METODO DI 
SCRIVER LETTERE 

PRESO DA 
CICERONE, PLINIO, 
EDA ALTRI... 

Domenico Marroni 



tri 

Digitized by Google 




6 
-b 

28 



- 





J 

! 1 ' 



x Bibliotheca 
)ri Coli. Rom. 
ociet. Jcsu 



j 



< 



i 



1 

I 

f i 

I 



* f . 



1 



» 



1 V 



\ 



. ' by Google 



METODO 

■ 
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Prefo da Cicerone , Plinio , e 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE 





Vttocbe V. S. lllma eolla 
^ fra 'vigilanza , accortez- 
za , e Saviezza intenta fa agli affari 
di fra Cafa importantijjimi , alla Re* 
pub licci ut iliffimi ; edaogn'Vomo da 
km gratinimi : non tralafcia ptrtan* 

a a f0 
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to ài fecondare quel fuo buon genio agli 
Budj , che -per naturale iBinto , e per 
ottimo iftituto , acquiBato fin da te» 
neri anni fempre più 'vegeto conferva. 
Della prima fua opera comune ejfer 
debbe il contento : merce della fecon- 
da particolare fi cagiona in me la con» 
filatone , e vieppiù , quantoche d(U> 
queBa prendo io motivo d'implorarmi 
la grafia , che benignamente mi per* 
metta , che queBo mio picciolo pome* 
ro Libretto porti in prima, fronte feco 
il fuo ragguardevole Nome. ; coli' aura 
del quale follevandofi dalla fua bajfe 
Za , e collo fplendbre del medefimo fi 
~~ " in qualche modo capace oggetto 
vedute . Bovrebb' Ella difde^ 
, come cofi non proporzionata.* 
talento : pure affidato nella gen* 
tilìjfima. propenfione , crn cui V. S. Il* 

ma 
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fi compiace rifguardami ~ 9 /pero *> 
non Io rigetti, anTjcon lieto vol- 
to l'accolga , come devotamente ne la 
fupplico , fui motivo ancora , che tut<» 
to ojfequio fono ' 



Di V. S. Il Ima 
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PROTESTA. 

• * 

LE parole fato , dettino , fortuna, 
forte occorfe nelle Lettere di Ci* 
cerone, Minio , e nelle offervazioni ed 
altro , non fono fentimenti dell' Autore 5 
che fi gloria profelTarfi vero Cattolico . 

- 

APPROVAZIONE. 

AVendo riveduto d'ordine del Rino 
Padre Maeftrodel facro Palazzo il 
P. Gio: Benedetto Zuapelli il prefente_j 
Librò Metodo dì fcriver Lettere (afe* com- 
porto dal Canonaco Marroni da Viterbo , 
e non avendovi cofa alcuna contraria alla 
Fede , e a i buoni coitami * (timo che poA 
fa darfi alle (lampe , e che molto poffa_i 
giovare a chi defidera fcrivere conqual- 
che Metodo. Queftodìi* Gennaro i7$2 9 

Francefco Mariani Benefic. di S> Pie- 
tro , e Scrittore Greco nella Vaticana, 
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Si videbitnr Revcrcndìffimo Patri Magiftro 
Sac, P*J. Apoft. 
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Fr Jo: Bcncdiftus Zuaneili Sacri Palat.Apoft* 
Mi?lftr. OrcLPncd. » 
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ad lectorem. 

et i e U MU. 



t * 



Q}Jaliafcribendi \deceant prìmordia , Lettor 
Hoc tibi ( ni f attor ) perbreve monfirat Opus 
Viti* *ncc auffa nimis, qua figntt pagina^ credat 

Ùogmata ,funt Titbio vera tnagis Tripode. 
Vera docct> non firn quamvis bac arte Magiftcr, *• 
Ingenii tennis confcins ipfe mei . I 
S unì mala mixta bonisyfi qud tamen optima %trn\$ 

Accepta bac M arco , Cacilioqne refer . 
Si benè panca tamin • nèc belli [cripta teguntur 

par ce precor , Llbrum fcribere difficile e fi . 
Per op?ra dello fcriverc riceve moto , e quic 
te la Republica , la quale non può , né co! do- 
vuto equilibrio reggerti , né con falcio fonda, 
mento ftabilirfi , fe coirajuto di tal'arte non for- 
tifee prudente il configlio ; quanto addunque 
faccia d'uopo poflfederla chi che fia chiaramente 
lo feorge • Leggi il prefentc Libretto , che po- 
che ore richiede : lufingandomi , non tirincre. 
feerà aver confumato sì poco tempOt Vivi felice» 
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DOCUMENTI 



DI SCRIVER LETTERE 

' * * 

CO 5 GLI ESEMPLI 



ftggssiJl ottimamente i principj di cf- 
fa , e i requififi infieme . Il Nocchiero 
non potrà giammai fòrtire felice con- 
dotta 9 fe non è quefti efperto nel corfo 
delle Stelle 5 e de' Venti: ricordevole^ 
delle flrtidel Mare , e delle rapidi fue 
correnti . Le opere della pittura non ap- 
poggiate alla bafe d'un perfetto difegno % 
e fenza una diftinta maniera de 5 colori * a 
nulla fi confiderano . Così d'ogni altra^ 
liberale arte favellando . In particolare 




A 




Di 



però di quella ddlafcrivere ; che per la 
lua ampiezza , e per lo fine della perfua- 
fione , unico oggetto di effe difiìcilifli- 
ma fi rende • Pittagora per conofcere— > 
l'altrui talento unicamente proferiva lo- 
querce ut te vidcam: A mio parere una fola 
lettera può dare almeno pari cotezza del- j 
la intelligenza altrui : imperciocché que- ! 
fta fenza veruna renitenza viene dettata « 
dalla naturale cognizione ; dalla quale fi 
comprende etiamdio il particolare coftu- ( 
me • Gli Uomini in qualunque grado 
fieno ( eccettuando quello de* Letterati ) j 
jfi lufingano di bene fcriverc , ficcome di- 
fcorrere dell'Etica di Ariftotile>della Mo- ] 
rale facra , e talvolta interpetrare i palli / 
più fàblimi delle facre Carte ; tuttoché , 
non abbiano veduti i Frontefpizj de* Li- 
bri : difbrdine in vero , che nafce egual- 
mente dalla debolezza umana , che dalla » 
prefunzione; mercè delle quali facilmen* J 
te fi accingono a qualfi voglia carico nelP 1 
efercizio poi di elfo quanto muovono al di 
loro compatimento , altrettanto chi gli t 

afcol- 

■ 
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alcolta alle rifa • Che ciò fia vero , trai*- 
fciando di favellare d'ogni altra facoltà , 
o faenza 5 di cui ne fono io in procinto % 
ne ò talento da di(correrne . Quanti Gio- 
vini, fatto un picciolo cartello di Lettere 
copiate in occafionedi (tare (otto la det- 
tatura altrui, o pure ricevute da un Ami- 
co , a cagione di un valevole impegno , fi 
pongono a fcrvire a' Perfonaggi , i quali 
non effendo tutti Dotti , o almeno alme- 
no non volendoli prendere la pena di det- 
tare; più delle volte accade , che foggiac- 
ciano al cafò 5 che poiTa peravventura darli 
nell'incontro della Lettera generica di 
già trafcritta colla mente di loro . Pure, 
Dio immortale , quanto mai commodo 
anno a noi lafciato i noftri Anteceffori 
per infegnarci lo fcrivere . Il Bembo con 
quale grazia , e concetto à fcritto Lette* 
re! Lanfranco conche (òdi, gravi, ed 
eroici fentimenti! Plinio con quanta chia- 
rezza , ed efpreffionel Qual mai laude de. 
gnamente potrà attribuirfi al Padre dell' 
eloquenza per la fua dottrina , facondia f 

A i e per- 
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e perfuafìva . Riducendo meco fteffo là 
memoria di sì tanti Uomini , che anno 
fcritto in limili materie, io farei purtrop- 
po prefuntuofo , fé volefsi pormi in loro 
numero.Ilpenfieroaddunque non è altro, 
che di porre in chiaro i precetti di quefti 
Autori 5 che fono internamente nelle—» 
loro Lettere , e prendere tutto ciò , che 
può efière di (corta all'imitazione . Per 
giugnere alla mcdefìma fa d'uopo dichia- 
rare in prima- 

Che co fa Jta Lettera , e per quale og- 
getto Jìa inventata . 

* • < * 

IJ Vijlola dicitur ab Epi/lellin graca-» 
~_j voce , qua latini fonat , mittere , 
quia ad abfentes loco Nuncii mitti folet^ ut 
tamquàm alter Mercurius legatione funga- 
tur . Oc. lib. 2. Epift. f umiliar. Epijl. 4. 
Sed unum ìllud ccrtijjtmum \ cujus causa 
inventa res ipfa ejì ^ ut certiores faceremus 
ab/èntes ,Jì quid ej/ìt , quod eoi fcire , aut 
no/ira , aut ipftrum interejfet . Giuftju 

quc- 



quefte, ed altre diffinizioni la Lettera non 
è altro inverojche un difcorfò di chi feri- 
ve coli'altro irvlontananza,nellaguifa ap- 
punto , come fofle prefente ; donde chia- 
ramente fi feorge , quanta efler debba la 
connaturalezza nello fcrivcre ; non di- 
feoftandofi punto dal reciproco favellare, 
da cui dipende tutta l'arte di bene fcri- 
vere : quivi addunque facciafi matura^ 
ponderazione acciocché il dimorfo fìa 
fodo , breve , chiaro , proporzionato , e 
concludente. Veduto cofa fia Lettera e*l 
fine infieme, per cui fia fiata inventata 
poniamo - 

* 

I principi foftanùali di ej/a . 

• 

IL primo c Tefordio^che come vedere- 
mo in apprefTo 3 può talvolta lafciarfi e 
fuol farfi in uno, due , o più verfi fecondo 
l'urgenza delPintraprefa fpecie, percioc- 
ché con quello imitafi il naturale , e reci- 
proco difcorfò : fembrando convenevole, 
che qualunque difcorfò di qualfivoglia_,> 

A? go 
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genere non abbia ad aver principio dal 
punto dell'affare fé la Lettera farà di 
negoxio;dal motivo della coniazione fé 
farà di confolazione, dall'efortazione ef- 
fendo ortatoria, ed in fimile guifa parlan- 
dod'ogni altra fpecie di Lettera; bensì 
giufta la condizione delle Perfòne col ri- 
guardo da chi fifcrivc afervirfi di pari 
termini fe faranno eguali di foggezione 
fe la Lettera fi diriggerà a maggiori , di 
autorità 5 fe dovranno riceverli da infe- 
riori 5 o molto più da' Sudditi : incomin- 
ciando con tutt'altro, che fia però proprio 
a farfi luogo alla bafe della Lettera 5 che 
vien chiamata narrazione 5 ed a mio pare- 
re col nome più proprio dipropofizione, 
che in fatti è. 

* 

La feconda parte finanziale. 

Uefta è tutta la bafe della Lettera* 
\B e per cui taluno lì induce a fcrive- 
^V^. re : perlochedeveeffer la mede-' 
fmia chiaramente, e brevemente deferit- 
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# ta 5 affinchè in leggendoli agevolmente 
il penetri l'intenzione di chi fcrive:altra~ 
mente la Lettera nella miglior parte coh- 
fufa , recherebbe naufea a chi legge , e 
lo Scrittore non otterebbe l'intento. Al- 
la medefima immediatamente(fe pure non 
foflero neceflarie proporre più cofe nella 
ftelfa Lettera , ovvero foflfe mifta , perii- 
che in fimili cafi : fe accaderà il primo la 
confirmazione , che onninamente à da^ 
feguire deve aver relazione , c conferma- 
re infieme con bell'artifizio l'uno , e l'al- 
tro affare , che poi fe fi farà luogo all'al- 
tro cafo, o farà doppia la confirmazione, 

. ftabilendo in primo luogo la prima propo- 
fizione, e poi la feconda , ovvero farà 
in forma che compruovi Tuna , e l'altra-* 
propofizione, benché feparata . Ciò ac- 
cade nelle mifte, di negozio, e doglianza* 
di negozio, e confolazione, di raccorciane 
dazione , e complimento, e fimili . Il pri- 
mo è qualora fi difcorre , e fi propone piò 
d'un maneggio , o affare j faccede . 

A4 La 



La confirmazione . 

■ i * « 

QUefta non è altro 5 che una pruova 
dell'argomento , o fia propolìzio- 
. ne per confcguire più agevol- 
mente quello fi propone nella Lettera , 
ed infamemente fi brama con una fiducial 
confidenza nel foggetto^cui fi fcrive, e da 
cui nafce motivo di condefcend&za^e gra- 
dimento in chi legge . Rimane ora efpor- 
re l'ultima parte , cioè . 

La conclujsonc. 

LA medefima c il compimento della 
Lettera , la quale per fé fletta non 
ha veruna obbligata determinazione: po- 
trà formarfi con coerenza alla medefima 
Lettera , con fupplica di impetrarfi pa- 
trocinio, feaccaderà in acconcio, con 
rendimento di grazie , con raflegnazione 
di fé fteflò, e talvolta con la concorrenza 
di tutti i fopradetti modi.Datodigià fag- 
gio delle parti foflanziali della Lettera , 

' con- 
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i conviene ora dare quello de Tuoi requifiti 
i imperocché ficcome le cofe della natura 
oltre a loro principj 5 congiunte anno al- 
cune qualità così l'arte liberale dello feri- 
vere ha le Tue. Sono elleno- 

Brevità^Chìarczza^Vroprietà^ 
ConneJJione. 

I 

LE medefime non poflònomeglio 3 che 
in prattica fpiegarlì ; onde negli 
1 Esempli delle Lettere ne daremo la mi- 
glior contezza, che ci /ara pofsibile : afle- 
gnate intanto le ioftaziali partile le quali- 
1 tà delle Lettere , ci fi da campo a favel- 
lare de* generi y e quanti fieno . Cic.lib.2« 
delle familiari Epift.4.fcrivendo a Curio- 
ne. Epifìolarum genera multa ejft non igfto* 
ras . In vero nelle opere di lui fe ne feor- 
' gono mohiffime , e primieramente il ge- 
s nere . 

D** ragguagli , c fieno a fari - 

Che abbracciano tante fpecie , quanti dì» 
» veru 

I 
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verfi fono i ragguagli , o gli affari così 
difcorrendo de feguenti . 

Degli Uffizj ' 

é 

Ne' quali fi inchiudano le fpecie . Di De- 
dica, di Raccomandazione, Scufa,o 
fieno purgatorie , di Coniazione , di 
Congratulazione , Ringraziamento, di 
Meftizia , di Familiarità , di Laude , ed 
in fine di Uffizio . 
Di poi altri feparati generi, che fono di 
Efottazione , Petizione , Accufa , Mifte, 
delle giudiziali deliberative . 

Suaforie, Difluaforie, Monitorie, Gio* 
cofe , Querule , Confutatorie , Difputa- 
torie infieme colle giocofe , PromifTorie , 
ed infine di comandamento . 

Vanti di porre le fpecie , che fi con- 
tengono ne' fbpraddetti generi fi 
a da offervare , che la Lettera deve_> 
aver proprietà , e conneffione col titolo; 
onde non è bene incominciare v. g. Illu- 
flriffimo Signore &c. E di poi immediata* 

men- 
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mente V- S- Uluftriffima in principio del 
corpo della Lettera: ficcome lofteflfo ti- 
tolo non debbe replicarli più di due,o tre 
volte. Inoltre non è bene nel chiuder 
la Lettera * terminare con umili/- 
Jttna riverenza 5 con devotijfwio inchino , 
ed in fine poi nella fottoferizione Umilijfi* 
mo 5 DevotiJJìmo Rimanendo talvolta 
m aria Di V. S. llluftriffima , noneflfendo 
retto ne dall'ultimo periodo, ne quefta 
avendo conneflGone colla fottofcrifcione • 
Tali difetti in parte fono fuperfluità > in~> \ 
parte ancora errori grarpmaticali . Nc~j> 
feufa il coftume, mercecche l'impernia di 
alcuni , e l'abbufo mai impone giufta leg- 
ge, e vero metodo. Soggiungono molti 
quefto , e il nuovo ftile 5 fi in quefte , che 
in limili altri termini. Non fi può peral- 
tro intendere cofa vogliono dire con que- 
fte parole nuovo Jtilei&vv egnache nel com- 
porre non vi fono che due cofe . La pri- 
ma fono i precetti 5 quefti fempre immu- 
tabili l'altra è la maniera grave nelle co* 
fe dhiiomentoo fevero; dolce ,e dilette- % i 



12 

vole nelle indifferenti: e quefle proprietà 
accomodate all'efigenza delle eofe, fi do- 
mandano maniere , ovvero coftumi ; fuori 
di quefte olTervazioni non odo da veri Let- 
terati ritrovarfi nuova cofa nel comporre 
ficche o il nuovo ftileè fuori de' precetti, 
e de' coftumi j e certamente non è da imi- 
tarli , opureèlofteiTodiprima?enonc 
nuovo . Comunque fiafi mi perfuado che 
Uomini di tale parere, prendino norma 
dal capriccio proprio: che ciò fia vero , 
vediamo in prattica Cicerone neTuoi pre- 
cetti: oflervando ancorai motivi d'ogni 
fpecie di Lettera, adducendo altri Auto- 
ri, fopra i quali fi fanno 5 delle otfervazioni- 
Incominciando addunque dal primo gene- 
re • • • ■ . 

•- » 

• — 

» * 

> 

t 
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Il 

DI RAGGUAGLIO, OVVERO DI 

NEGOZIO. 

MARCI TULLII CICERONI* 

i Epift. Familiar. Uh. i. Epijì. i, 

Exordium. 

- 

EGO omnì officio , ac potius piotate er- 
ga te , cttcrifque fatirfacio omnibus 5 
mibi ipfe nunquàm fatìs facto ; tanta enìm 
magnitudo ejl tuorum ergà me meri forum > 
ut quoniàm tu 3 ritfiperfcEià re , de me ^ 
non conquiejli^ ego quid non idem in tua 
caufaefficìo^ Ditam mihiejfe acerbam pu« 
tem. 

Traduzione* 

< 

DI ALDO MANUZIO . 

PArmi per certo , che tu , e tutti quel- 
li che veggono' con quanto ftudio , 
ed affanno mi affatico per te , grande efti- 
mtno la gratitudine mia ; ma io non pofTo 

> ' gì* 
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già tanto affaticarmi , che l'animo mio ne 
rimanga contento : perciocché è tanta la 
grandezza de' tuoi meriti verfo di me,che 
non potendo io le cofe tue a quel fine con- 
durre , che tu hai condotte le mie , quafi 
che mi è difcara la vita . 

Vropo/ttio . 

. . » . . • • . 

I Ucauiàhacfunt . Ammonita Regis le- 
gatiti aperti pecunia noi oppugnat 5 rei 
agitar per eofdem Creditore! ^ per quo!, 
quùm tu oderai , agebatur : Regi! camà Jt 
qui funi •> qui velini ( qui paucifunt) om- 
na rem ad P&tnpejum deferri volunt . Se- 
na tus Religioni! calumniam , non Religio- 
ne yfed malevolentia^ (sf illiui Regia lar- 
gttionii invidia , comprobat . Rompe) unt , 
hortari , & orare , etiàm liberiti! ac- 
cufare , & monere , Ut magnam ìnfamiam 
fugiat , non deftjlìmtii . Se d plani nec pre- 
ci bui nojlrh , nec ufanmitìombut reliquit 
tocutn . Nàm cùm in fermone quotidiano , 
tàm in Senatupalam Jtc egit tuujam tuam , 

ut 
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L ut ncqui eloquenti^ major e quifquam 5 ne- 

' què gravitate ^ necjludio^ nec contentane ' 
I *g<?r<? potucrìt , cum fummd teftìficatione 
\ tuorum in fe officìorum , & amoris erga te 
fui . tf c. Si ejfct in ih fidei , in quibut 
fumma ejfe debebat&on laboraretnus. Vale. 

? Traduzione. 

! T E cofe fono in quelli termini Ammo- 
( I / nio legato del Rè apertamente ci 
oppugna con danari » e quelli , che fono 
' Creditori del Rè ; l'effetto della cofa pro- 
\ curavano avanti il partir tuo . Pochi fono 
I che vogliono la reftituzione del Rè,e quei 
pochi la danno a Pompeo . Il Senato con- 
fente alla fallita della Religione , non per / 
la Religione , ma per giufto fdegno , pre- 
fo per li trilli modi , che ufano li Miniftri 
del Rejcorrompendo or quefto,or quello. 
Noi non cediamo di efortare , e di prega- 
re Pompeo , e finalmente di riprenderlo 
alla libera , che non fi tiri addotto un infa- 
mia così grande. ' ' . 

Ma 
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Ma non accadono prieghi 5 nè avverti- 
menti ; perciocché non follmente ne i ra- 
gionamenti privati , ma ettàmdio nel Se-% 
nato alla prefenza di ognuno à parlata 
in modo per te 5 che niuno con maggiore 
eloquenza, nè con maggior gravitalo dol- 
cezza avria potuto parlarne rendendo noti 
picciolà teftimonianza de* benefìzj date 
ricevuti , e dell' amore che ti porta &c. 
E Te foflfe fede in coloro 5 ne i quali dove- 
va eflfer grandiffima:noi non faremmo ora 
nel travaglio 5 che fiamo . Sta fano . 
. Si ofTervi nell'Efórdio la conneflione 
colla propofizione. In quello fi duole di 
non poter corrifpondere a Lentulo j ne i 
principj di quefta, colle fole parole in cau- 
ta hac funt fa conofeere che lo flato delle 
cofe non permette quell'efito bramato ; 
che nella ftefTa propofizione chiaramente 
poifpiega. Detto Efordio potrebbe Ser- 
vire nelle Lettere ancora di ringrazia- 
mento qualora però fi ottenelTc grazia di 
non leggier pefo . In quella Lettera lafcia 
l'Autore propofizione , e Conclusone • 

. 1 Lct- 
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Lettera dello ftejft) genere di Plinio Giù- - 
nìtre tradotti a dal Canon aco Anto- 
nio Tede/chi . lib.6. Epift.xxx* 

* 

, Argomento. 

Rovinata la Villa di Fabato Tuo Pro* 
fuoceroper l'antichità, cerca dia- 
vere un Uomo, che fofTe robufto, forte , e 
che foife aifuefatto alle fatiche dellaCam- 
pagna, e capace di afiiftere allo rifarci- 
mento neceffario. 

* 

E/or dio. 

* 

Dobbiamo in verità celebrare il gior« 
no del tuo nafcimento , come fofle 
quello del mio proprio: poiché tutta la fe- 
licità de' noftri giorni dipende dai tuoi : 
poiché noi fiamo a te debitori della noftra 
tranquillità in Roma , e della {icurezza_> 
noftra in Como.Prop. * La tua Villa,che 
fu già di Camillo è per divero dall'anti- 
chità ridotta a mal termine , ma però le 

B par- 
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parftprincipali fono tuttavia intere , po. 
chiffimo danneggiate. Noi dunque penia- 
mo di farla riftabilire perfettamente. Pa. 
re che io abbia gran numero di Amici; ma 
qualitu cerchile quali il prefente negozio 
richiede 3 non nè ò quali veruno . C. * 
Tutti fono Uuomini di Curiata condizio- 
ne de'quaii fa pcnfartroppo*al guadagno* 
e Pifpezione fopra i Poderi vuole un Vo- 
lilo di Campagna indurito in quefta forta 
di efercizio^e che non trovi penofa la fa. 
tica 5 nèvergognofa la cura 9 nètediofa 
lafolitudine. C. * Tu ai porto l'occhio 
e con tutta la convenienza (òpra di Rufo; 
Egli era amico di tuo figliuolo : non fo pe- 
lò quali fèrvigj potrà renderci ; ma io fon 
perfuafo, che vorrà farci tutti quelli, che 
potrà . Stafano . 

Il fbpradetto Efòrdioèfeparato, nè à 
veruna connelfione colla bafe , o fia prò- « 
pofizione della Lettera . Dal che fi racco- 
glie, che nonfempreè neceffario del me- 
defimo la conneflìone colla propofizione < 
in talecafo vien addomandato femplice 

• ^ in- 
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introduzione. Il rimanente della Lette- 
ra è (limabile per la chiarezza , ed e/pre£ 
none • 

E d'avvertire , che il genere di fimili 
Lettere và portato colla maggior chiarez- 
za 5 purità 5 e brevità potàbile, fenza fen- 
tenze , fimilitudini , figure : affinchè chi 
l e gg e pofiTa veftirfi unicamente dell'ime.. 
rene che fi trattale renderlo pronto^quan- 
do occorra 5 e fpedito airefccxizione^che fi 
defidera^ovvero alla perfuafione di quan- 
to fi propone , 

LETTERA D'IMITAZIONE . 

E/or dio. 

LE grazie,che V.S.IlIuftriflima per fii* 
fomma benigniti mi comparte , fo- 
no di tal pefo, che rendono me inabile al- 
la dovuta corrifpondenza « 

• • . w • . . . 

Proporzione . 
f~\ Li affari,cheanno impiegata la rniaj 
VJ e (uaoperaconfbmmafbllecitudine 
pe'l bramato fine , a nulla fi confiderano, 

B 3 mer- 
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mercè delle falfe infinuazioni del Mini- 
Aro a lei ben noto. 

Confirmazione • 

* * 

V. S. Illuftriflfìma però fia pur ficura , 
che della noftra fincera condotta , fìcco- 
me molti ne fono appieno informati, così 
ne daranno* in vantaggio noftro autore vo- 
leripruova. 

Conclusone • - 

Viva addunque di buon'animocriducen- 
dofla memoria 5 che il giufto 5 ed onefto 
tuttoché alle volte artifiziofamente na- 
fcofto 5 vien poi alla luce. Mi onori de fuoi 
ftimatilfimi comandamenti per obbedirle, 
e per rimoftrarmi . 

ALTRA. 

• ■ 

NE' miei premurofi intereflfì ricorro 
alla valevole opera di V.S., cheu» 
mercè di fua gentilezza mel'apprefta in 
' ogni 
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ogni congiuntura . I Signori miei Affittua- 
ri pur troppo negligenti nella cuftodia_> 
di cotcfte mie Terre , e nel pagamento , 
che annuo mi fi debbe ; nè pure fi com- 
piacciono rifpodere alle mie Lettere,per- 
loche l'uno, e l'altro affare appoggio alla 
fua faviezza , ed autorità, perche prenda 
quelle opportune rifoluzioni contradei 
medefimi, che merita la loro trafcuratez- 
za . Son perfuafo, fu'l rifleffo della bon- 
tà fua , che in quefte mie urgenze farà per 
accogliere le miefuppliche per graziar- 
mi ficcomedi onorarmi de' ftimatiffimi 
fuoi comandamenti , per corrifpondere 
almeno in parte a miei doveri , e per n- 
conofcermi. 

RISPOSTA. 

• * 

I onora V.S.con fue Lettere,e viepi 
P'ù quantoche nelle medefime ri- 
pone la fperanza , c'ibuon'efito delle fue 
cofe nella debile miaopera ; Sia ficura.,, 
che mi abboccherò ben torto co'fuoi Si : 
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amori Afiìttuarj: praticando dapprima le • 
dovute convenienze , alle quali non cor- 
rifpondendo ; prenderò quelle determi- 
nazioni più convenevoli . Sia altrefi certa ' 
che in brieye darolle contezza dell'ope- 
rato ; faggio della mia premura i n ubbi- 
dirle , e di profeguire nell'elfere fincera- 
mente. 

ALTRA. 

NEI rinnovare a V.S-i miei rifpetti , 
unitamente le partecipo,che gior- 
ni fono fi portò in mia Cafa il Sig. Laudo- 
nj pregandomi cooperi alla vendita di due 
fonie di OliorbramandoEgli colla medefi- 
ma compiere all'intiero foddisfacimento 
del refiduo prezzo di un Cavallo compra- 
to.SeElla ne troverà l'efito compartirà a 
nie,che bramo giovargli,ed a lui il favore, 1 
e tutti e due le refteremo tenuti.Intanto, ' 
fìccome ne la prego , così fpero dalla fua 
cortefia fubita rifpofta , ed il piacere, che 
mi comandi per fervide , e perche cono- 
fca che fono . . 

; - RI- ! 
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RISPOSTA. 

* . . 

Iccome bramo ubbidire a V.S. così (o- 
noa me gratinarne le Tue Lettere , e 
i fuoi comandi; In efecufcione de' quali in- 
dagare congiuntura per la vendita delle 
fome due Olio ; e trovatala le ne porgerò 
opportunamente avvifo. Mi continui l'o- 
nore di Tue Lettere : il che mi fa fperare 
la gentile propenfione, che à verfo di me, 
ed infiememente la valevole fua protezio- 
ne , perocché fono . . 

ALTRA. 

♦ 

COn mio difpiacimento mi giungano 
nuove della voftra no buona condot- 
ta Voi volete introdurvi in ciò che non 
dovete:giufta il cocordato neiriftrumeto, 
mercè del quale, non dovete aver veruna 
premura intorno al Giardinetto della Te- 
nuta , non che entrarvi con frattura del- 
la fiepe , ad onta del Sig. Domenico dell 
Oro,e Vignaiolo di Lui ,che in quefto.par- 
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ticolare rapprefenta la Perfona mia , e 4i 
lui;onde vicoteterete di attendere unica- 
mente all'opera voftra 3 e Tattezione fia tuU 
ta pel profitto della Tenutare per confer- 
vare ancora buona armonia con Checco 
Vignajolo. IAina 5 e l'altra vi gioverà mol- 
to : altramente mi darete conto di tutto . 
E neirefibirmi pronto ad ogni voftro van- 
taggio, fono. 

RISPOSTA. 

MI giungnnoi caratteri di V.S. Illu- 
ftriflìma , che quanto fono a me di 
autorità 5 gli ricevo con altrettanto o(Te- 
quio . Da i medefimi però fcorgo efTer'El- 
la in collera 5 non efTendo appieno infor- 
mata delle cofe . So ben'ioi patti del no^- 
ftro Iftrumento. Se fono entrato nel Giar- 
dinetto : ciò fuccedette; per offervare al- 
cuni innefti. Checco è ftato,e farà fempre* 
buon Amico. feri col medefimodefinai con 
molta allegria ; onde V. S Illuftri(fima_> 
fpero mi confcrverà y come dapprima in_> 
fua buona grazia j ed io come debbo con 

tut- 
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tutta F accuratezza farò ubbidienti- 
,mo. 

ALTRA. 

COlle mie Lettere porgo à V.S. nuove 
brighe . In Firenze , ficcome'EHa_j 
ben sa vifòno de i drappi di molta quanti- 
tà^ di ottimo lavorìo:dovendone ioprov- 
vedermi * la prego inviarmene delle mo- 
ftre con i loro prezzi. Son ficuro 5 che mer- 
cè di Tua gentilezza , ne riceverò io il fa- 
vore : con quefto mi partecipi F onore 
de i Tuoi comandamenti per compiere in 
parte a i miei doveri, ed alla brama di fer- 
vide : con che mi feorgerà 5 che fincera- 

niente fono. ♦ 

> § • • • 

RISPOSTA. 

EGualmente le Lettere di V.S., che i 
fuoi comandamenti fono a me di 
onore , e compiacimento . In queft'Ordi- 
nario le invio quanto brama . Nell'altro 
prò feguifea Ella a parteciparmi lecon- 
, v . giun- 
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giunture di efercitar mi nell' obbedirle : 
ficura di trovarmi Tempre pronto nell'o- 
pera mìa in prò di lei , merceche ambifco 
di etere . ' 

ALTRA. 

SUlla fiducia della fingolare gentilez- 
za di V.S. , con cui me fpezialmente 
riguardarmi prendo la confidenza di viep- 
più incomodarla . In Venezia ( Città ove 
l'ottimo governo fà fi, che non manchila 
negoziazione : fieno vive le arti : forti , e ) 
pronte le difefe; fiorifchino le fcienze; ed 
in particolare il divin culto) fon dati alla 
luce due Tomi dierudizione: il titolo de* 
quali è V Efequie degli Uomini lllujlri^ 
da Giovanni Ficino Br c/ci ano; li quali ol- 
tremodq bramando, la prego trafmetter- 
meli fciolti, o legati, che fieno in primari 
congiuntura. Ricordevole di fua bontà ,* 
mi perfuado, farà per favorirmi; perilche 
io ficcome mi vedrò accrefciute le mie M * 
obbligazioni, cosìindagarò per quanto 

pollo 
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poflb là manieradicorrifpondere alle me- 
defimcje di ticonolcermi collantemente. 

RISPOSTA» 

é 

SE io non avefli altri motivi , che ne ò 
de i numerofi 3 e forti per efeguire i 
comandamenti di V.S. 5 mi obbligherebbe 
certamente quello della gentile efprefli- 
va di fue Lettere > e della obbligante ma- 
niera delle medefime . Li due fcritti Vo- 
lumi confegno in queft'oggi , giorno 
di difpaccioal Com'ero. Sono oltremodo 
confideratì da i Letterati ; onde fpero fa- 
ranno giufta la fua efpettativa * Ciòcche 
io poffo per fecondare la fua brama ; per 
foddisfare a miei doveri, non lo tralafcie- 

rò mai fui rifleflb, che mi nconofeo . 

t- : . . . ■ ■ ■ . • : 

* • 
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DEL GENERE DEGLI UFFIZJ 
NEL MEDESIMO SI COMPRENDONO. 

Lettere di Dedica 5 Raccomandazione , 
' Scufa > o fia Purgatoria 5 Ccnfultiva , 
Congratulatoria ,di Ringraziamento^ 
Meftizia, Famigliarità, Laude e di . 
Uffizio , o fia Corrifpondenza . 

LA prima farà in principio del prefen- 
te Libretto; onde non accade ripe- 
terla : fa di meftieri bensì offervarc 5 che 
i motivi,per cui taluno s'induce a far Let- 
tere dedicatorie fieno veri , fenza veruna 
adulazione; altramente farebbe in foftan- 
za una Satira . E lecito Lodare nella me- 
defima il fogetto , a cui fi dedica l'opera, 
fui rifleffo però di qualche virtù 5 o faen- 
za 5 dignità ^ o grado di nobiltà ; ed anco- 
ra fui motivo di obbligazioni > contratte 
dalla generofità del medefimo fogetto: 
facciamo addunque grado a quella . 
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Di Raccomandazione . 

t> ' * , . . 

LÀ mede/ima à per ogettoPacquifto 
di protezione altrui , ola giovevo- 
le mano per la tutela 5 o avvanzamento 
delle cofe proprie , o di altri. Nel racco- 
mandar'altri non accade narrare Pamiftà, 
e l'obbligOjCbe abbiamo con Eflì;bensì fa- 
rà profittevole renderfi, e far ficuro il fo- 
getto , a cui fi raccomanda , della bont^ 
candidezza 3 cognizione , ed onefto con- 
tegno del Raccomandato • Che perciò 
merita di effere accolto 3 e che i favori 5 
che gli fi compartono , fi confidereranno 
partecipati alla perfona di chi raccoman- 
da. Raccomandando fe fteffo, ficcome gli 
è più difficultofo , così fa d'uopo di mag- 
giore artifizio . Con ciò s'intende un umi- 
le fupplica, una fiduciale confidenza giu- 
fta il grado delle perfone,efpreffa 5 appog- 
giata alla bontà del fogetto , cui fi fcrive 
all'inclinazione di giovare ; e cofe fimili ; 
fecondo poi le dependenze 5 o amiftà: ri- 
moffa però fempre ogni adulazione , e im. 
- .Vi prò- 
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propria lode ; che non è da Uomo attri- 
buirle ; e J'è da ftolto ricercarle . 

- 

Z)/ Raccomandazione ♦ 

» ■ > 

Exordium $ . Epijl.e'jufdem libri, 

AVlo Trehnio, qui in (uà Provinc'uu» 
magna negaci a , & ampia , £f ex- 
pedi e a babet muti os annosutor valdè fami^ 
HaritèU) h cùm anteà femper^ & fuo Jplen~ 
dorè 5 (*f nojlrà , caterorumque ami cor um 
wwcndatione gratijjìmus in Provinciafuit, 

Traduzione, 

A Dìo Trebonio familiare , ed amico 
mio cariamo à in divertì lati della 
tua Provincia affari di grande importanza 
liberi , e fenza impedimento , Quelli an- 
ni addietro tra per la lùa fplendidezza , e 
per mezzo noftro , e di altri amici è flato 
beniflimo veduto , 

fro* 
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. Tropo iìtio . 

TUm hoc tempore proptèr tuum in me 
amorern , nojìramque necejptudinem 
vehementer confidi t bit meisliterh fc apud 
tcgratiorwfore . 

Traduzione. 

ORa per l'amore > che tu mi porti , e 
per la ftretta congiunzione , che è* 
tra Noi , à fermi (fi ma fede di pofer me-* 
diante quefte mie Lettere entrare fotto 
l'ombra della grazia tua • 

Confirmatio • 

% * *» • « ^ 

é 

U* ni fpet eum fallai vehementer te 
rogOi comendoque tìbì eju: omnia ne* 
gocia^Lìbertoi^ Procuratore: , Fa- 
m'tliam. inprìmìfque, ut qua Amptutde 
ejui re deerevìt , e a comprobes 
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Traduzione . 

P Regoti addunque, che non refti in- 
gannato dalla Tua fperanza ; e ti rac- 
comando tutti i Tuoi negozj , i Liberti, gli 
Agenti, li Servi, e fopratutto che confer- 
mi quanto à ordinato Tito Ampio della^ 
cofà fua . 

Concìujio . 

OMnibufque rebus eum ita tratles , ut 
intelligat meam commcndat'ionè* non 
vutgarsmfuìfe. Vale. 

Traduzione • 

ED in ogni conto gli fii in modo favo- 
revole , che conofca quefta mijo 
raccomandazione non effèr ftata vulgare i 
Sta fano . 

Quefta Lctteta fembra contraria in_, 
parte all'infinuazione data difopra, che 
nelle comendatizie non fi debba far men- 
zione dell'amiftà con queIlo,che fi racco 
- man-* 
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<Offlanda * Nella preferite contingenza è 
ottimamente fatta palefe l'amicizia *che 
aveva con Aulo, fi per quella firettiffima* 
che palfava Egli con Lcntuloj fi ancor» 
perche Cicerone come di autorità , e di 
eftimazione ben grande , veniva a dichia- 
rare Aulo degno di ogni favore. Tuttavia 
però la maggior forza , che fa nel racco* 
mandarlo * è nel palefarc la protezione 
di altri Perfonaggi , la benevolenza ,e lo 
fplendore della propria perfona . Motivi 
da olfervarfi * e con proprietà fecondo le 
contingenze* e le qualità delle perfòne* 
daimitarfi* 



» « f ••»»»»»«».' • • ' «.14 
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PLINIO ALL' IMPERADOR TJRAjANO „ 

Lettera xcv.lib, x. 
- ■ Argomento. • '* 

Raccomanda Svetonio Tranquillo perche 1 
- ottenga il privilegio di tre figliuoli • ; 

E Gli è un lungo tempo Sig.» che inna-, 
morato de' coftumi, e déHVtudi2.io- 5 
ne di Svetonio l'ho ritirato apprelTodi 
me. Più che l'ho veduto da vicino, più 
l'ho amato. Due raggioni follecitano in 
fuo favore 3 il privilegio che godono que- 
gli 5 che anno tre figliuoli . L'una il meri- 
to che i Tuoi amici fi interelTìno per lui : 
l'altra che il fuo Matrimonio non è flato 
felice » Bifògna dunque che la mia umiliò 
fima fupplica gli ottenga dalla tua bontà 
ciòcche la perverfità della fortuna gli ha 
negato. Io fo bene Signore di quale im- 
portanza è la grazia 5 che ti domando, 
non perche tu hai tempre generofamente 
confolati i mieidefiderj. Tu puoi giudica- 
ci^ re 



JPè à qua! grado io brami quefto favore > 
.poiché io non piglierei un tempo , in cui 
* fon lontano da te per domandartelo , (e 
iomiuioveffi mediocremente a bramarlo* 
La chiarezza di quefta Lettera è (ingo- 
iare* Li motivi adogetto di pervadere 
Trajano > e della perfona di Svetonio 5 e 
di Plinio fteffo 5 che come fono di (omnia 
confiderezione 5 così uno folo de i medo- 
fimi (arebbe (ufficiente a formare una ben 
foda Lettera • 



A fomma umanità 5 con cui V. S. Ili 



j e di avvanzarle le mie riverenti fuppli- 
che . Si porta in cotefta Città per cagione 
di molti fuoi affari il Sig. Girolamo Bion- 

I di ; Quefti à di bifogno di autorità 5 - e di 

I maturo configlio ; perlocchè io Io appog- 
gio alla direzione di lei 5 perche pofTa otr 

t tenere ciòcche brama . Il medefmio è fb- 
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getto di civile nafcimento, e di perfònali 
prerogative* onde lo fcorgerà degno defc- # 
la grafia di Lei . Non dubito, che Ella,e 
pel defiderio, che ò io de' vantaggi di lui, 
e pel proprio merito* non farà per aggra- 
ziarlo del Tuo valevole patrocinio:conche 
me le profefferò io Tempre più tenuto, ed 
ambirò congiunture per corrifponderle > 
e per farmi fcQrgere • 

ALTRA. 

I Favoriscile V.Eminenfca benignamen- 
te mi comparte,mi da no motivo di rin- 
novarle quegli ofTequj , che altrefi deb- 
bonfi all'alto fuomerito.Nello ftefTo tem- 
po mi prendo la libertà di porgerle fup- 
pliche,p,erche voglia degnarfi prender fe- 
co in grado di Segretario l'Abate Ficini 
fogetto ottimo per fcriver Lettere , co- 
meche verfato nella Rettorica,ed in mol- 
ti altri Studj : dotato di perfonali prero- 
gative, e ben prattico della Corte • V.E- 
minenza accogliendo le mie preghiere y 

ne 
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ne efperimenterà quella pruova 5 di cui ora 
le ne faccio finccro atteftato • Dalla foni- 
ma bontà dell'E. V. ne (pero una graziofa 
codefcendenzarficcome l'onore ftimatiflì^ 
nio de' Tuoi cenni per prontamente efe- 
guidile per raflegnarmi con venerazione* 

, RISPOSTA. 

• * * 

COlle Lettere diV.S. Illuftrifllm^ 
ricevo unitamente i fuoi favori . L f 
Abate Ficini 5 che mi propone per Se- 
gretario lo riceverò ben volentieri al mio 
fervigio, come fògetto a lei cognito , ed 
ornato di quei requifiti,che mi partecipa* 
Si porterà addunque in Roma con tutta-, 
la fpeditezza,accompagnato con Lettere 
di V. S. Illuftriffima y e con nuovi fuoi co- 
mandamenti per fecondare le fue brame, 
c quella ancora, con cuifon'io con parzia- 
le propenfione # 
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ALTRA. 

• 

SUlla confidemione della gentilezza 
di V.S. Illuftriflima , e de' favoriscile 
benignamente mi comparte^motivi piùto- 
Ho d'un rifpettofo filenzio ; mi prendo la 
libertà di porgerle nuove fuppliche>co!le 
quali con tutto lo fpirito le raccomando 
il Sig: Bernardino Nalli , perche V, S. II- 
luftriflìma lo protegga a e faccia fi 5 che—* 
egli ottener poflfa il bramato mitriftcro 
preflb Sua Sign, Muflxiflima il Sig, Mar- 
chefe Sabello . Sia pur Ella ficura di rin- 
contrarne buona condotta mercè della di- 
lui fincera amminiftrazione,e fpeditezza 
ne' maneggi 3 di cui ne à dato faggio nel 
fervigio di più Perfonaggi , Sicura alt rei] 
di render me molto tenuto in promoven- 
do i fuoi vantaggi , accogliendo le mieL-> 
preghiere • Diottenerciò fon certo fui 
rifletto 5 che fono ^ 
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RISPOSTA. 

LE mie obbligazioni verfo di V.S. II- 
luftriflimà fono molte , e ben gran- 
di ; onde di egual peft> farà la mia premu- 
ra nell' efecuzione de' comandamenti di 
lei . Il Sig: Bernardino Nalli nella perfo- 
na Tua 5 ben conofcerà la ftima , che io fo 
di V.S. Illuftrilfima , e la brama * che ò d i 
ubbidirle • L'una farà indelebile preflo di 
me l'altra ne prego lei 3 (bmminiftrarmi 
congiunture 3 perche la ponga in effetto 5 
con cui fcorgerà eflfer'io intieramente 3 e 
ficcome eflfer debbo • 

LETTERA DI SCUSA 
Cic lib.n.Epift.i. 

• f ■'• 

Exordium. 

QVamquàm me nomine negligenti a fu* 
fpcéium tìbt cjft doleo ; tamèn non 
jànì mihi molejlum fuit accufari ahi 
te officìum meum , quàmjucundum requi- 

C 4 ri 
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ri ; prafertim ciìm in quo accufabar , c uh 
pà lacarem : in quo autèm defiderarc te J$- 
gnificabai meas Literas , pr<e te ferra per- 
fpeftum mihi quidèm , sèd tamèn dulcem , 
# optatum nomen tuum , 

t 

Traduzione. 

BFnche mi difpiaccia ,che tu abbi opi- 
nione 5 che nello fcrivere io fia ne* 
gligente ; nondimeno non tanto mifpiace 
Feflere di negligenza accufato* quanto 
mi piace , che mi inviti a fcrivere: per* 
cioche nell'uno non mi Tento colpevole , 
c neiraltro fcuopro un chiariflimo lume 
dell'amore , che tu mi porti , la memoria 
del quale mi è piutofto dolce , che necef- 

Vrepofìtio* 

E§uìdetn neminem pr* termi/i , quem 
quidèm ad te per wnturumf Marena 

€ui Literas non dederim ' ; . 

* Traduzione . * ; \ v 

IOò Tempre fcritto , quando ò avuto 
commodità di Meflb . 

Con-* 



ConpmaM . 

ETcnim quii ejl tdm in fcrìbendo im* 
piger , quàm ego ì 4 te vcrò kis 9 tenè 
ad jumm'Jm- ) & eas perbrevei accepi . Qua*, 
re fi tniqum es in me Judex, candemnabo to- 
tem ego te crimine-.fìn me id facere nolet^ ti 
mibiaquumpr abere debebix* 



. ì . Traduzione . 

EChi è più oitìciofo di me in quefta_» 
parte ? ma da te poflfo giurare di non 
aver ricevuto , che due , o vero al pi ù tre 
Lettere , aflai brevi : perilche fé vorrai , 
come rigido Giudice guardarla troppo a 
minuto : io ti apponerò il medefimo erro- 
re . Se non vorrai» che io il faccia, ti con- 
verrà diferetamente giudicare . 

Concludo * 

QUarè ìn hoc animo in noi ej/h debebit^ 
ut art ai no/ira jam ingrave feem , in 
. amore , atqut in adokfimdà cofi" 
qw efiat tua , Vale , 

Tra* 
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. Traduzione.. 

IN merito de 1 quali doverci éfler con- 
tento,che io già fianco dagli anni, con 
appoggiarmi (opra l'amore , e giovinezza 
tua 5 dia ripofo alla vecchiaja mia . Sta-, 
(ano* 

In quefta 5 ficcome in molte altre Let- 
tere , per non dilungarci di foverchio 5 fi 
fcelgano le foftanziali parti , tralafciando 
dupplicate narrazioni . Nella prefentè* 
Cicerone con grande arte accufa^per fcu- 
farfi, in ciò, che viene redarguito . Di più 
afferifce , che la mancanza dello fcrivere 
non è in lui , mercechè quante volte vi è 
fiata congiuntura di fcrivere , tante volte 
,àfcritto. Lo conferma, afferendo raffi* 
duitl fua nello fcrivere. . 
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PLINIO ALL' IMPERADOR TRAjANO 



■ i 



Lib.xxv, 



. . Argomento, 

« 

$i fcufa dì non aver ritenuto pìà lunga 
tempo P Amb a f datore del Rè de* 

tarmati, 

■ 

ESfendofi PAmbafciatore del Rè de 1 
Samiati trattenuto volontariamen- 
te due giorni interi in Nicèa . Io non ò 
creduto di dovercelo trattener di van^ 
taggio ; primieramente 5 perche Egli era 
incerto quando arrivaife il fuo Liberto 
Licormas 5 e poi perche io medefimo non 
poteva più lungo tempo trattenermi ìilj 
Nicèa 5 chiamato per affari indifpenfabi- 
li in altri luoghi della Provincia . Io Ili- 
modi eflere in obbligo di fcriverti tutto 
ciò ; perche io ti aveva già fcritto colla^ 
mia ultima Letterale JLicormas mi ave* 
va pregato , che fé paflfafle qualche Anir 
bafciatore de'Sarniati^ io lo ritenerti in* 
\ (ino 
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fino alfuoarrivo. Io non vi ò ragione al- 
cuna più plaufibile di ritenerlo più lungo 
tempo , e fopra il tutto perche le Lettere 
di quefìo Principe , il Corriere di cui non 
ò voluto punto ritardare , come io già ti 
avea ferino , averebbe avanzato di più 
giornate il fuo Ambafciatore . 

Confimili Lettere devono avere mo- 
tivi veri 3 e (inceri 5 altramente in vece di 
feufarfi fi dà materia di effer guittamente 
accufato , e più allora quando fi tratta 
con Uomini , che fanno diftinguere equi- 
voci , machine , e fredde politiche 5 con 
cui taluni credonofarfi feorgere altri , da 
quelli, che fono. ; 

Imitazione. 

- 

E/or dio, 

BEnche fi dolga V. S. Illuftritóma di 
non averle io fcritto,del che ne pruo- 
vo qualche amarezza; tuttavia vien que- 
Jta fuperata dal contento, cheefperimen- 

, . * to 
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to ; udendo il piacere , che à di ricevere 
mie Letttere • 

Proporzione. 

COndoni pur Ella alla mia fincerità ; 
Non ò io tralafciata congiuntura^ 
cui non abbia a Lei raffegnati i miei ofle-» 

Confirmazione . 

% 

S A in vero V. S. Illuftriflìma , che a me 
non rincrefce lo fcriver Lettere ; an- 
zi ne pruovo gran piacere ; e grandiflìmo 
al lòra quando fono a lei dirette . 

Conclusone. 

. » 

PEr compiere almeno in parte a miei 
doveri; per implorarmi l'onore, che 
ambifco de* fuoi comandamenti , e per ri- 
conofcermi. 

« • il 

i 

AL- 
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A L T & A. • 

MOlte fono le cofe , che fi defidera- 
no , pochiflitnc quelle , delle qua- 
li le ne può faracquifto. Bramava io por- 
tarmi a cotefta Città, ficcome à V.$. Ulu- 
lìriffima aveva iijfinuato io medefimo, per 
porgerle più convenevoli oflfequj , e per 
apprendere nuove erudizieni >che da lei, 
e da*fuoi Accademici fi odono in fuaCafa. 
Mi credeva di aver qualche fpazio di tem- 
po per pormi in viaggio ; ma crefciute fo- 
no gli affari * e con quefte lefollecitudini. 
V.S. Uluftriffima ben Vede , che non mi fi 
dà campo di adempiere alla promeflL,; 
perilche ne efperimentò non lieve cordo- 
glio * Per Tedar quefto , e rifarcire alFin- 
volontaria mancanza, mi onori più fpeflò 
di lue Lettere, mi trafmetta qualche_> 
nuova compofizione , unitamente co* fuoi 
, comandamenti , delli quali inftantemen- 
te ne lafupplico : il che fperando dalla 
bontà Tua, e gentilezza,oflTequiofo mi ra£ 
fegno. 

%: .* R I- 
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R I S P jQ S T A . 



E gentili Letteredi V.Signoria fono 



| j a me di coniazione in parte ^ e di 
cordoglio; delFuna ne fono cagione l'u- 
manità di lei 5 e la brama di favorirmi j 
dell'altro gli interefiiy che non permet- 
tono poter Ella giugnere a quefta Città 
pergoderlainmiaCafa. Quefti faranno 
per me motivi, perche io più fpefTo l'in- 
comodi con mie Lettere. Non manche- 
rò cplje fliedefime ip v«rle nuave coni* 
pofizioni che quefti Signori fono per re. 
citare nella prims, Accademia . Ella pe- 
rò y come ne la prego , non defitta comu-, 
nicarmi le fue , e quelle de' fuoi più eru- 
diti Amici, col parteciparmi infiememen. 
te l'onore de' fuor comandamenti:ciò fpe- 
rando dal favor fuo, e dalla fua grazia * / 
miraffegno . \v . 
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DI CON SOL A 210 NÉ 



Dello ftelfo lib. Epift.n. 

Èxordiiim. ì " i: ' * * 



RaDi tefte priUtut fum atnòrh futa* 
me Viro.,, k * v 



r 



TraJuzióht . 



LA morte di tuo Padre Uomo di chia- 
rii ma fama riiià privo d'uri Tefti- 
monio di gràndidìmà autorità , il quale_» 
era pienamente informato/leiraffezzionej 
che io ti porto » 

- : . i : ■* ' • • • ••- • •* > 

* • Tropcfìtio . 

QVi cùmfuis lauìibus , tàtit veri te fi* 
liofuperajfet omnium foriunam , fi 
K ei cotitigi/fet , ut te antè videret s 
w ^ difceàerct . Sed fpero nojìratn 
amirìtiam non egere Tcjlihut * 

• ? ' . Tra* 
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Traduzione . 

E Se i Cieli gli foffero flati tanto favo- 
revoli , che avanti , che lì partiflfe 
di Vita avette potuto vederti, Egli farcb* 
bc flato il più felice Uomo del Mondo 3 fi 
per la memoria delle virtù fue , che refte- 
rà Tempre viva , fi per la nobile Genitura, 
che doppo di fe à lafciata ; ma io non vo- 
glio credere , che la rioftra amicizia abbia 
bifogno di Tcftimonio • 

* 

Confirmatìo* 

Tìbi patrìmonìum Dii fortunent : me 
ceri è habebis , cui charus <equè Jit £ 

& perjucundm > ac fmjli Patri • Vale * 

* 

traduzione* 

• • ■ '""'fi • • . . . «. *' 

]" Delio ti pretti augumento . Io ti terrò 
_ in luogo di caro figliuolo , ed àveròtfi 
quell'amore , che tuo Padre medefimo ti 
aveva . Sta fano * 

ti Cìce. 
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Cicerone fi ferve della confi rmazione 
anche per conclufione ; avendo , fi nell'e- 
lordio , che nella feconda , e terza parte 
oltremodo accennati motivi di confola- 
zione , onde era fuperflua ogni altra de- 
duzione. 

DELLA STESSA SPECIE. 

• » 

Plinio a Fabato Avo di fua Moglie . 
Lib.xm-Epi/ì.ix. 

Argomento. 

Scrive a Fabato,che Calfurnia Tua Moglie 
à abbonito, e che perciò fta in gran pe- 
ricolo; ma gli eia animo mentre ^ che 
libera da quefto pericolo , può ancora 
far figliuoli, come fi è veduto per efpe- 
rienza. 

Uanto più d'impazienza tu ai , che 
noi ti diamo de' Pronipoti , tanto- 
più di rammarico *ti cagionerà il 
fapere , che tua Nipote fi fia fconciata . 
L'ignoranza, in cui fono le Giovani Vi 
- - J fatta 
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fatta>cadere in quefPaccidente , per aver 
neglette le precauzioni,che debbono tifa- 
re le Donne gravide , e per averti Ella_> 
permette alcune cofe,deIle quali debbono 
le medefime aftenerfi • Quefta è una col- 
pacche Vi purgata colla malatìa, chel'à ri- 
dotta all'ultima eftremità . Se dunque tu 
dei a^Bigerti diveder la tua vecchiezza 
defraudata d'una pofterità,dicui moftra- 
vì già di godere, tu dei anche render gra- 
zie agli Dei, perciocché levandoti di pre- 
fènte i Pronipoti, moftrano però di voler- 
tene concedere altri; confervandoti Ia_> 
Nipote : Quefta è una fperanza , che mi 
par tanto meglio fondata , quantoche_ * 
quefto abbono, ancorché infelice ti pro- 
noftica fecondità- Ti ferivo per conc- 
iarti , e per confermarti in quello, in cui 
me ftcflfo confermo . Tu non defideri Pro- 
nipoti con maggior paffione di quella, che 
io brami figliuoli,i quali per riguardo tuo, 
e mio troveranno ftrada facile agli onori* 
I nomi , che fi appartengon loro non fono 
punto fconofciuti,e la loro nobiltà non fa-- 

D 2 rà 
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rà punto il colpo d'un fubitaneo capriccio 
della fortuna . Piaccia al Cielo , chena- 
fcano fedamente , c cambino in allegrezza 
la meftizia noftra . Sta fano . 

Plinio dà gravi e forti motivi di confo- » 
lazione a Fabato peli' accidente òccorfo:. 
dimoftra, che non è già voler degli Dei di 
privarlo di Pronipoti , fi perche Fincove. 
niente è nato dalla poca avvertenza del- 
la Nipote, fi per elferfi abbufata la mede- 
fima di cofe contrarie 'alla gravidanza , 
come generalmente lignifica in quelle pa- 
role — delle quali debbono le mcdejime afte-- 
nerjì \ Come ancora, che reftandofàlva 
la Nipote ne avcrebbc fatti degli altri, 
che poi comeche in grado di nobiltà natia 
coll'autorità, e ftima de" propri maggiori, 
fi farebbono fatto grado agl i onori', alle 
dignità . Motivi rilevanti a difporre_ > 
l'animo per concepite con falda fperanza 
una confiderabile forte in prò de' Proni- 
poti; ed in Fabato fteffo indicibile con- 
tento* 

... .1 
Imi- 
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G ualmente m'intereflb ne'favorévo- 



|\ li eventi di V.S.IUuftriiTima 5 che in 
quelli di Tua perverfa forte.* La morte di 
fuo Padre , chiaro per le Tue gloriofe ge~ 
fta à cagionato comune dolore . Se al me- 
defimo foflfe (ortito avanti del fuo paflTag- 
gio veder lei dopò fi lungo tempo ornata 
di prudenza ,e favieMa, e darle infieme 
quei documenti * che l'amore di lui verfo 
d'un tanto figlio gli avefle infinuato; fi 
grande coniazione averebbe recata-, 
meno dura l'acerbità di quel palio.* Ella 
dunque fi confoli, che Te è ftata privata 
d'un Padre di tanta eftimafcione , col fuo 
ottimo talento à faputo veftirfi delle vir- 
tù di lui. * Iddio fi compiaccia conferi- 
vate il fuo patrimonio; che quello appar- 
tiene al riguardo di fua Perfòna 5 prende- 
rò io le veci del defonto . * Sia perfua(a 3 
che quefti fono finceri (enfi dell'animo 
mio; i quali allora gli feorgerà certi,quan- 
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do mi fomminiftrerà la congiuntura per 
. ubbidirle 5 e per rimoftrarmi . 

ALTRA. 

* 

MI giungono Lettere da Venezia con 
varie novelle . Tra tjuefte ve n' è 
una di mia grande amarezza . Giorni fo- 
no in una fazzione militare rimafe eftinto 
uno de'figliuoli di V. S. Illufhiffima : av- 
vito 5 che pur troppo gli farà flato oppor- 
tunamente avvanzato • Egli è morto tra 
le Armi , e perciò gloriofo . Egli in vita à 
dato faggio del fuo valore , àdifprezzato 
gii agi della fua ben ricca 5 e nobile Cafa: 
le lufinghe delle Sirene non an potuto 
rimoverlo dalla via della virtù ; ficcbe fe 
la di lui vita fu Tefercizio della virtù ; la 
ritorte un acquifto di gloria > non an luo- 
go le lagrime ; e tanto meno in lei , quan- 
toche ben fcorge la neceflaria divifione_* 
dello fpirito . Io non ferivo per conciar- 
la in un cafo 5 in cui la natura fuol conce- 
pire qualche trifìezza , lapcndo bene la 

for- 
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fortezza dell'animo Tuo; bensì ad ogét- 
tò, che fcorgaintereflarmijficcome deb- 
bo , in ogni Tuo avvenimento 5 conche_j 

indelebilmente mi riconofco. 

> 

RISPOSTA. 

» 

/^Olle fue Lettere dà à me Tempre mio- 
ve riprove della Tua umanità. Mio 
figliuolo addifciplinato da' faggi Precet- 
tori 5 e perfuafò di dover morire in fervi- 
gio del Ja Republica 5 o nel foro, o tra le ar- 
mi ; Egli comeche di marziale talento fi 
ele(fe profittarfi nella guerra,in cui awa- 
Xatofi a qualche onorevole grado ; final- 
mente gli è convenuto cedere al fiero in- 
contro di vederfi mancare nella più fiori- 
ta fua etade. Tocca anche a me parteci- 
parne dolore per vedermi privo d'un fi- 
glio: Tuttavia vedendolo morire con^ 
quell'infegna, con cui tanti fi fon refi il- 
luftri , e benemeriti infieme della Repu- 
blica, mi rendo con ciò quafi fuperiore al- 
la naturale palfione . A ciò fi aggiungono 

D 4 le 
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le ben fode infinuazioni di V. S. Illuftrif- 
. lima , per le quali le ne rendo diftinte— * 
grazie , e fuppliche infieme per ubbidirle; 
c raflfegnarmi . 

In fimili Lettere accade adoprare in- 
gegno 5 e faviezza . Mercecche per con- 
solare vogliono eflere motivi forti ; e con 
proprietà addotti . Trattandofi per c/em- 
pio di fucceffo funefto in Cafa 3 il di cui Ca- 
po è Uomo faggio , e dotto, fcientifico, 
ovvero per gli anni di molta fperienza , fi 
addurrà il carattere diftintivo del medefi- 
mo, e fi efaltera con un arte che lo rende- 
rà capace alla fofferenza de'finiftri fuc- 
ceffi . Se poi fofle perfona vulgare : fi ad- 
durrà 3 che ogn'uno è fottopofto a i colpi 
più inafpettati della Morte , e che quefta 
allora fi rende meno fenfibile, quantopiù 
uno fi rafTcgna ; contando i cafi della vita 
noftra : e che non v'è Uomo 5 che non fia , 
capace di foccombere alle difavventure • 
Il maggior "motivo però confacevole ad 
ogni grado di perfona è quello , della raf- 
fegnazione a 1 Divini voleri : c la confide- 

razio- 
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razione , che qualora la mano Divina», , 
fembraanoi, che ci percuota, allora^ 
appunto adopera l'amor fuo - Ciòbene^ 
efpofto da chi feri ve, e maturamente con- 
fiderato da chi legge , dal primo fi ottie- 
ne l'intento, dall'altro fi mitiga qualun- 
que proprio cordoglio . 

DI CONGRATULAZIONE 

Exordium. 

HjEc negocia q uomo dò fe babeant , nè 
Epiftola quidèm narrare audeo tibi: 
etji ubicumque*i ( ut fìrìpfi ad te anteà ) 
in eàdem es navi : tamen quòd^ abei gratu^ 
ìor ; * Ve/ quia non vide* e a , qua: noi vi-* 
demui , vel quod excel/o , & illuftri loco Jt- 
ta Jìt laui tua in plurìmorum^ {ff fociorum^ 
& civium confpeStu : qu$ ad noi , nec obfcu- 
rO) nec vario fermone , lèd & clarìjpma , & 
una omnium voce perfertur * Unum Ulud 

nefeio 



5* 

nefcio , gratuler nè tibi , an timeam , quod 
mirabili* ejì expe&atio rcddltih tal ; non 
quò vercar , nè tua virtus opinioni bomi- 
num non refpondeat : SedMchercule nècum 
veneri* , non habeai jam , quod cure* : ita 
font omnia debilitata jam propè , & ex* 
tin&a . Sed hac ipfa y ne/cio , rem ne ftnt 
literh commifa : quarè c ce ter a cognofees 
exaliif * Tu t amen Jìve babes aliqua»t_, 
fpemde Rep.ftve de/per as , ea para , medi- 
ter* j cogita , qua ej/e in eo che , ac viro 
debcnt ? qui/tt Remp. affti&am , & oppref- 
fam miferte Temporibus , ac perditi* mori- 
bus , in veterem liber totem , ac dignitatem 
vindicaturus . Vale. 
■ 

Traduzione . 

»* - • 

Bfordio. 

_ • ■ 

PEnfa come Noi fliamo , che pure su 
fcriverlo non mi bafta l'animo : e 
benché dovunque tu fii (comeTal travol- 
ta ti ferini) Tei nel medefimo pericolo: 

non 
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nondimeno mi rallegro , che non ti trovi 
d Roma : * Ofia perche non vedi quello, 
che noi veggiamo, o perche la tua laude 
è collocata in luogo altiflimo 5 ed illuftre; 
onde può e(Ter veduta da molti degli Ami- 
ci , e Cittadini noflri , e la fama tua ìil* 
quefte parti vola non efeura 3 o varia , ma 
conforme. E mi fà dubbiò 3 fe io debba al- 
legrarmi 3 o temere 3 che fi fia defta unV* 
fpettazione mirabile del tuo ritorno: non 
già perche io dubbiti, che la tua virtù non 
corrifponda all'opinione degli Uomini; 
ma fi veramente 3 che quando farai venu- 
to non abbi dove impiegarla . Sì fono ora- 
mai cadute 5 e quafi eftinte tutte le lode- 
voli ufanze della noftra Patria: ma per- 
che non fo, fe quefto tanto , ch'io ti feri- 
vo, ficuramentefiaferitto, ilreftolafce- 
rò 3 che ti fia lignificato per Altri. * E co- 
sì non avendo 3 come avendo alcuna fpe- 
ranza della Rep. 3 fa però dal canto tuo 
tutti quegli sforzi 3 che un valorofb Cit- 
tadino deve fare per rendere l'antica li- 
bertà 3 e dignità folita alla Patria afflitta. 



f 



ed opprcflfa dalle miferie de'tempi , e_j ' 
guafta dalla corruzione de' vituperevoli 
coftumi . Sta fano. 

L'Autore per dimoftrare Curione in_» 
qual grado (ìa Egli oggetto di eftimazio- 
ne , e perciò degno di congratularfi feco, 
adduce nell'Efordio , che non à tant'ani- i 
mo di fcrivere lo ftatodelle cofe della Re. 
publica , dimoftrando compiacimento, 
che il medefimo non Aggiorni in Roma , 
onde non fiane confàpevole ; con quefta 
condizione miferabije delle pubbliche—» 
cofe pone in chiaro in quanta confidera- 
zione fia il medefimo preifo tutti gliAmi- 
ci,e Cittadini. Simile motivo di con- 
gratulazione è appoggiato addunque a fal- 
cio fondamento: e per le cognite beneme- 
renze di Curione verfo della Republica 
e per eflfer quefte in un tempo: in cui le lo* 
devoli ufanze , i coftumi , la libertà , la I 
dignità della Republica eran opprelTe , e 
quafi eftinte. 



DI PLINIO. 

- - Bpifi.xiu 

m 

Argomeuto . 

"Plinio ralkgrajì con Fabato fuo Pro- 
fuocero^e fi congratula^ che avef- 
J e dedicato un portico a fe 
ftefib^ed al figliuolo in 
Como loro Patria 
comune. 

HO ricevuta la tua Lettera, da cui co- 
prendo, che tu hai ornata la noftra 
Città d'un fbntuofo Portico, fbpra il qua- 
le tu hai fatto (colpire il tuo nome,e quel- 
lo di tuo figliuolo ; che il giorno feguente 
della fella celebrata in queft'occafione tu 
hai prometto un fondo per ornamento 
delle Porte : che il fine d'un benefizio è 
flato il principio d'un altro. * Io godo pri- 
mieramente della tua gloria ; una parte 
ridonda in me a cagione della noftra pa- 

ren* 



rentcla, dipoi godo, perche sì magnifi- 
che memorie aflicurano quella di un mio 
Profuocero ; finalmente per la noftca Pa, . 
tria , che in tal maniera vien Tempre più 
a fiorire. * Tutti inuovi abbellimenti, | 
che Ella riceve, da qualfivoglia mano ef- 
fi vengano, mi confidano, ma venendo 
dalla tua , mi rendono in fornaio grado 
contento . Altro non mi refta , che pre- 
gare gli Dei di confervarti in sì fatta di- 
• fpofi?.ione , e di preparare a quella una_> 
lunga vita : perciocché m'immagino, che i 
dopò aver compita queft' opera , che tu j 
hai promefla , ne comincerai un'altra . *' 
La liberalità non fa fermarli, quando à 
prefo una volta il fuo corfo più fi avvanza, | 

e più divien bella . 

Plinio incomincia l'Eford io conciò, 
che poteva porfi nella propofizione, o al- 
tre parti ; tuttavia ficcome trovafi in più 
Autori efordio , fatto-fe parato dalla prò- 1 
pofizione , o pure , che à principio dallo 
fletto fatto,venendo cominciata la Lette- j 
ra con quello , che prefuppor dovea l'in- l 

tro; 
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traduzione, o relativa 5 e connetta alla 
bafe della Lettera , ofeparata , cioè a di- 
re con pura introduzione femplice , non 
può tacciarli di mancanza di artifizio: 
bensì è incon trattabile ^checoll'introdu- 
zione 5 o reiatiùa , o difparata a tutte le al- 
tre parti non v'è 3 che defiderare , coli' 
unione però de' requifiti - I motivi dijcon- 
gratulazione , e godimento di Plinio non 
fono leggieri 5 mercecche il grado di pare- 
tela con Fabato 5 il rifleflfo di accrefcere 
ornamenti alla Patria con magnificenze * 
le memorie delle quali vive rimangono 
ne 5 Pofteri , fono oggetti ^di (omnia lode 3 
di congratulazione > e contento. Si of- 
fervi l'augurio di lunga vita, che fa Plinio 
a Fabato, fui motivo con cui (pera 3 che 
dopò compiuta l'opera 5 ne comincerà un* 
altra : appoggiando ciò alla virtù della li- 
beralità , che quando à prefo una volta il 
Tuo corfo , più fi avvanza 5 e diviene 
bella: 



Imi. 
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Imitazione* 

• * 

BEnche foggiorni Élla in remote par- 
ti^ non perciò fi cancella punto dall* 
ammonita, e da quello degli Amici Ì2u> 
memoria di lei. * Gli atteftati de' favori 
a me con tanta umanità copartiti 3 ficcome 
fono di momento , così anno fatto in me 
una forte impre(fione 5 negli Amici un con- 
cetto d'alta ftima di Lei . Onde e da me, 
e da loro fi brama il fuo ritorno in Patria. 
Si teme però , che non ritrovando Ella^ 
una fincera amiftà 5 non regnand'altro, 
chela doppiezza , nè la frequenza delle 
Accademie , effendo a quefte fubentrati 
i giuochi, nè Pefercizio della virtù 3 aman- 
dofi i piacerli nella mancanza di sì lode- 
Voli 3 e giovevoli ufanze 5 non rinverrà do- 
ve ponga le fue fperanze, a riferva , che 
nell'animo di pochi Amici } che mercè 
della fua faviezfca , e del fuo candore le 
attribuifeono quelle laudi, che fe le deb- 
bono . Perloche oltremodo me ne con* 
gratulo feco, e ne ricevo compiacimen- 
to ; 

« 
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to. * Siaperfuafò, che quelli fono i fin- 
ceri fenfi dell'animo mio , e de'noftr i veri 
amici; * onde Ella faccia conto de*me- 
defimi, ed inparticolare di me, che fono, 

ALTRA. 

LE prerogative , e merito di V. S. II- 
luftriflima an dato un forte impulfo 
alla Santità di Noftro Signore per conce- 
derle l'Arcivefcovato di &c. , .'Che Iddio 
facciasi, che lo goda per molt'anni, in 
follievo ancora di que' Sudditi fortunati 
per elfer fogetti al defiderabile governo 
di lei . Per tale elfaltazione , io come uno 
de' più obbligati, ediflinti fuoi fervi ol. 
tremodo ne ricevo il contento ; pcrloche 
fi compiaccia le ne palfi quello dovuto uf- 
fizio:ficuro mercè della lòmma fua umani- 
tà riportarne aggredevole accoglimento ; 
fic come fia per onorarmi de'faoi (limati! 1 
fimi comandamenti per ubbidirle in ciò , 
che vaglio , come devotamente ne la fup- 
plico,per farmi altrefi diftinguere quello, 
che debbo elfe re. E RI 
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RISPOSTA. 

✓ • 

I Favori^ che V.S.Illuftriffima mi com- 
parte con fue Lettere 5 cui fi unifcono 
legentilitfime fue efpreflioni 5 derivan tut- 
te dalla (ingoiare fua umanità. Se No- 
ftro Signore fi è compiaciuto eleggermi a 
queftaChiefa, è ciò a me fortito, mercè 
della (brama benignità , con cui fi degna 
rifguardarmi: non avendo io requifi ti con- 
venevoli ad una tanta dignità , che porta 
feco sì confiderabile pefo . Dell' uffizio 
m la ringrazio ; dell'obbligazione, che 
in me nafee dal medefimo, ne farò io ri- 
cordevole ; Ella però ancora me ne por- 
ga le congiunture 5 perche più agevolmen- 
te poflfa dimoftrarmi - 

Le congratulazioni o fono per ottenu- 
ta carica in Perfona altrui; ed allora fi au- 
gurerà 5 che mercè della faviezza, ed in- 
telligenza di quella fe ne riporterà ono- 
re * e flima : fe poi faranno per accidenti 
fu parati , fi addurrà 5 che Iddio fi è com- 
piaciuto liberarla a cagione delle lodevo- 
li 
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frazioni per foftenere la propria Cafa 5 per 
confolazione di chi gli porta vero amore ; 
infine a prò della Republica ; appoggian- 
do però Tempre la congratulazione, affin- 
chè fia propria,al carattere diftin ti vo del- 
la Perfona 5 cui fi /cri ve • Accadendo {cri- 
' vere per congratularfi di vittorie ottenu- 
j te 5 o del nafcimento di fofpirata prole • 
b Nel primo farà convenevole appoggiarli 
al regolamento , alla prudenza delle rifo- 
luzioni , all'intrepido valore , alla giufta 
brama di ottenere quello rifulta dalla vit- 
toria 5 e ciò non fcnza Taufiliatrice mano 
del divin potere ; Nel fecondo trattando- 
fi con Perfòne di rimarco fi farà menfio- 
ne , che farà il foftegno della Cafa, che 
mercè dell'efempio de'maggiori 5 che per 
dignità o dottrina fono flati rinomati 5 fa- 
rà per imitare el contegno , e le virtù di 
loro: per iftinto poi di nobilfangue, e 
per refatta educazione folita ne' figliuoli 
de'Nobili , fortiranno per iftinto del fan- 
gue l'amore, e reiezione del giufto, c 
deironcfto j dandone di ciò faggio ne'pri- 

E 2 mi 
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mi giovanili Tuoi anni. Finalmente coli* 
imitazione di Orazio , che fortes nafcun* 
turfortibus . 

DI RINGRAZIAMENTO. 

■ 

Oc. lib. x vi . Epijl. x vi . 

■'e ■ 

Exordium. \ 

DE Ttrone , mi Marce , ita te meum- 
que Ciceronum , & meam Tulliolam 
tuumque jilìum dì dea-m , ut mibi gratijjt- \ 
mumfecìjli , quum eum indignum illafor- ! 
tunà 5 nobi} Amicum , quàm fervum effe, » j 
maluijlì , * j|f <:ra&, , {3* tllius li- \ 
teris perlcBis exilui gaudio : ì3 Ubi , ^ argfl 
grattai , & gratulor\fì enim mibi fiatii fi- 
delità* e/i tanta voluptati : quanti ejft in 
ijìo hac eadem bona debent , additi! litteris 
fermonìbus , bumanitate , 0W*r funt bis ip- ' 
j£j commodis potiora ? * # omnibus 
equidèm maximìs de catifìs , verum etiam 

proptcr barn auòdmihijti 1 ut debuta ) 

■X ' /1/y ' J 

I 
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$nun tiafti , te totum in literi^ vidi , * 
Sabini Vueri^&promifìomnia^i 'faciam. 

. Traduzione . 

Efordìo . 

COsì mi fia conceflb di veder te , & il 
mio Cicerone, e la mia Tullia, e tuo 
figliuolo, come della cofa di Tirone mi 
hai fatto piacere : avendolo voluto , e re- 
putandolo indegno di ,così vile fortuna , 
che Egli folfe più preftó Amico ^ che fer- 
vo. * Non potrefte credere con quanta 
letizia le tue Lettere , e le fue mi anno 
tocco il cuore > di che ringraziandoti mi 
ti allegro : che fe la fedeltà di Stazio mi è 
t anto a grado,quanto maggiore pregio me- 
rita quefta medefima parte congiunta colle 
Lettere,colla grazia del ragionare,e colla 
dottrina , le quali virtù di gran lunga ogn* 
altro commodo avvanzano . * Io ti amo 
per molti degni rifpetti; ma per quefto an- 
cora , e per avermene fcritto con sì lieta 
c r E j ma ' 
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maniera : perche nelle tue Lettere II tua 
- mente ho veduta fcolpita. * Ai Servi- 
tori di Sabino mi fono offertole farò quan- 
to da lor mi fu moftrato. Stafano. 

L'Autore , che prende gran parte ne- 
gli interetfì di Tirone y pe* vantaggi del 
medefimo dapprima dimoftra aggradi- 
mento con chi fcrive della manumiffione* 
tale, che nello ftatodi libertà , gii cagio- 
na quella confolazioitó , che concepireb- 
be nel vedere i proprìi figli . Grand'e- 
fpretfìone, tuttoché neirefòrdio: maggio- 
re però è nella propofizione 9 dichiaran- 
do^ che refta ben pago l'animo di lui pel 
contento . Defcendcndoallaconfirnmio- 
ne aflferifce aver Egli più cagioni di amar 
Marco 5 ma pel dono della libertà in Per- 
fona di Tirone,dover crefcere il fuo amo- 
re verfo del medefimo; e vieppiù, quanto, 
che fcorge intieramente l'animo (incero 
di Marco. 

«. * * * . • • * 
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PLINIO. 

Lib.x* Epift.xi* 

Argomento. 

^Ringrazia Vlmperador Trajano 
' • pé*l privilegio concedutogli 
de i tre figliuoli . 

IO non pofTo Sig.trovar parole per efpri. 
mere la cotetefcfca^di cui mi hai cumu- 
lato nel giudicarmi degno del privilegio , 
che godono quegli; che anno tre figliuoli. 
Ancorché tu mi abbia accordata quefta^ 
grazia a fupplicazione di Giulio Sevcria- 
no 5 Uomo di una rara probità , ed a te_> 
fedelmente divoto, però i termini del Di- 
ploma ben mi fanno comprendere , che 
tanto più volontieri vi ti fei indotto^quan- 
toche Egli ne à fupplicato per me . Egli 
dunque mi pare 5 che io non abbia niente 
a più defiderare , quando veggo , che tu 
hai teftimoniato ne 1 primi giorni del tuo 

E 4 foli- 
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felice avvenimento all'imperio, che io 
non era punto immeritevole dell'atten- 
zione tua particolare. Quello favore-* 
raddoppia la paflfione , che io ò di aver fi- 
gliuoli . Ne hòdefiderati anche /otto de' 
più infelici governi , come ne pofTono far 
fede i due differenti matrimonj , cheò 
contratti . Ma gli Dei ne anno, meglio di - 
fpofto, allorché rifervano alla tua bontà 
di farmi godere di quefto vantaggio . Io 
farò contento di effer Padre in oggi , che 
poffo veramente promettermi^! vivere » 
tranquillo , e fortunato . 

Plinio per rendere dovuto rendimento 
di grazie non fi appoggia folamente alla 
conceffione del privilegio, ma ancora 
all'efpreflione dell' Imperr.dore , che lo 
ftima degno della particolare fua atten- 
zione , ne'principii fteffi dell'imperio , il 
che è più confiderebile, donde rifulta per 
tali rifleffi maggiore la grazia , e l'onore* 
che gli comparte . Di più alferifce effere 
per difpofizione degli Dei rifervato 
Trajano il dono del privilegio , conche 

non 
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non può più efaltare la munificenza delF 
Imperadore : ed infieme col rendere gra- 
zie^profefTarfi più obbligato al medeiìmo • 
Querta Lettera ferve di ottima norma a 
fpeciefimili di Lettere* 

EPISTOLA DI FALARIDE 

Tiranno degli Agrigentini tradotta • 

. .. • 

Argomento • 

Ringrazia egualmente Ant ì/ìene > 
Teotimo ) che uno abbia prefo i Juol 
doni , e r altro rabbia rifiutati • 

\ ■ ■ ■ • 

DI quei doni, che io ho mandati^ An- 
tigene ne à pigliato una parte; ma 
Teotino nonne ha voluto prender nulla. 
Per la qual cofa all'uno di Loro ne rendo 
grazia , e dell'altro non mi lamento : per- 
ciocché quello ricevendoli non à fcemate 
Je mie facoltà , equefto rifiutandoli non 
mi à fatto danno alcuno ♦ 
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' La mede/Ima Lettera pe' fentimenti 
Tè egregia ; nè ha fentimenti da Tiranno, 
bensì onefti , tuttoché efprefiì con talen- 
to da Regnante . A mio parere però non 
v'e pieno artificio , mancandovi la diftri- 
buzione delle parti foftanziali , accenna* 
ti fin da principio . 

* • ■ 

Imitazione . 

■ 

DAlle fue Lettere fcorgo fempre__r 
nuove ripruove dell'umanità Tua , 
che fi compiace pratticar meco . Che El- 
la abbia pollo in miglior fortuna Tirone 
Uomo ben degno per la di lui prudenza j 
ed oltremodo ne ricevo il contento , e le 
ne rendo le dovute grazie . Perloche io 
oltre il profetarmi vieppiù obbligato,bra- 
moinfieme darne atte/tati a lei difeam- 
bievole corrilpondenza , sì nelle congiun- 
ture, che farà per porgermi , si ancora., 
in quelle, che io ftefToanderò indagando, 
per foddisfare alla mia gi'uffa brama , e 
per dimoiarmi quello , che (interamen- 
te fono. A T 
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ALTRA. 

• 

ALle tante grazie compartite allaJ 
mia Cafa dall' Eminenza V. , che 
pur nafcano dalla foni ma beneficenza 5 con 
cui fi compiace Ella rifguardarla,aggiuge 
ora quella della provvida della Cattedra 
per leggere Filosofia in perfona di mio fi- 
glio : con ciò me riempie di contento , e 
lui di confiderabile decoro. V. Eminenza 
co aver fatto degno mio figlio di una tata 
grazia^ accrefce oltremodo la di lui,e mia 
obbligazione 5 e divozione: perlochele 
ne rendo io diftintiffime grazie * le quali 
mercè dell'alto fuò grado commutar non 
poflb; bensì elfere con tutta venerazione. 

Nelle Lettere di Cicerone, Plinio , Fa- 
laride vi fono documenti baftevoli a for- 
mar qualfivoglia Lettera . In Cicerone fi 
offervi il rifìeflb , che fà del dono della-, 
libertà in Perfona di Tirone , comefi è 
detto nella prima annotazione . In Plinio 
come confiderafi le grazia del privilegio, 
c la propenfione diftinta , che hà per lui. 
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Trattandoti con Perfone molto ineguali 
ad imitazione di Falaride farà efpediente 
render femplici grazie: con Perfone poi 
per dignità ragguardevoli , o per autori- 
tà 5 e comando Angolare , farà fufficiente 5 
non potendoti dare reciproca corrifpon- 
denza , efaggerare l'aumento della obbli- 
gazione 5 della venerazione 5 rendendo 
prima diftinte grazie . Simili Lettere fo- 
no ftimate da molti molto facili 3 a guitiL, 
di quelle delle buone fefte : ma chi riflet- 
terà maturamente , che cofa fia proprie- 
tà di ufficio per diftinguerc a per efaltare 
le grazie ricevute 5 le forti incontrate 5 i 
proprii doveri 5 le dovute corrifponden- 
ze 3 appropriate giuftala diftinzione delle 
Perfone , colla gradazione delle efpref- 
fìoni 5 colFintelligenza ancora di tutti i do- 
cumenti effenziali , fcorgerà renderfegli 
malagevole Tartitizio di fimili fpecie di 
/ jLettere • 

/ 
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DI ME S T[I ZI A. 

• Cic. Jib. xiv .Epift. xvn. 
Exordium . 

Slquidhaberem , quod ad te fcriberem 
facerem idpluribus verbhy& fapidu* 
Nùnc qua font negocia vìdei . * Ego au- 
tem quommodo firn afleSlus èxLebra&f Tre- 
batto poter h cognofeerc . * Fac ut tuam , 
i$ Tullia valitudinem cure: . Vale . 

i 

Traduzione* 

■ 

Efordio. 

SE io aveflì , che fcriverti lo farei , & a 
lungo, e bene fpeflò. * Ora vedia_. 
che punto fi trovinole cofè. * In che fla- 
to io viva; Lepra, e Trebazio te ne po- 
tranno far chiara . * Attendi a ftar fana 
colla noftra Tullia . 

PLI- 
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PLINIO. 

Lib.v. Epift.ix» 

Argomento. 

Si duole della grave malatia di Giulio 
Valente , ed ancor della morte 

di Avito . 

LA tua Lettera à fatto impreffioni affai 
differenti , imperciocché Ella tutta 
in una volta mi dava , e buone , e cattive 
nuove . Le buone fono , che tu Tei in Ro- 
ma. Mi dici di non effer contento > maio 
debbo efferne pago j poiché tu mi afficuri, 
che non appetti altro fe non il mio ritorno 
per legger pubblicamente le tueopere,ed 
io fono affai fenfibile a quello contrafegno 
della tua amicizia . Le nuove cattive fo- 
no , che Giulio Valenti è gravemente in, 
fermo ; benché a. confederar la malatia 
per riguardo di lui non v'è cagione di do- 
ìerfene, imperciocché non gli può arrivar 
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niente di meglio , che di efler liberatodi 
un male incurabile . Ma quel, che mi pa- 
re più dolorose crudele ancora fi è, che 
Giulio Avito fia morto nel fuo ritorno 
dalla Provincia, ove Egli ha efercitata 
la carica diQueftore; efiamortoin una 
Nave , lontano da Tuo fratello , che ama- 
va teneramente , lontano da fua Madre , 
e dalle Sorelle • Quello non fa niente al 
morto ; ma fece^a quando Egli era in_> 
Agonìa , e recafommo dolore- à quegli , 
che gli fopravivono . Qual rammarico di 
veder morire nel fiore dell'età Uomo di 
così bella fperanza,che le fue virtù avreb- 
bono inalzato a più alto grado, fe avefle 
avuto il tempo di maturare . Qual amore 
non aveva Egli per le belle Lettere ? che 
cofa Egli non à letto?che cofa non a fcrit- 
to ? quanti vantaggi perde con lui la po- 
fterità ? ma perche abbandonarmi tanto 
al dolore? ma che ? mancano cagioni di 
abbandonarvi ? bifogna finir tuttavia la 
mia Lettera, fe voglio ritener le lagrime, 
che mi fa fparger la tua . Sta fano . 

Nella 
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Nella prima di Cicerone , benché sì 
corta fi olfervi l'arte del medefimo nelP 
efpreffione di non trovar materia ne pur 
di feri vere per lo dolore, che non vuol 
Egli nè pure fpiegare , bensì vuole , che 
fìa lignificato da altri , e ciò induftriofa- 
mente per dare ad intendere il di lui mi- 
ferabile flato , in cui trovavafì . In quella 
di Plinio vi fono rifleffìoni , che movano 
veramente alla compaffìone , ed in parti- 
colare nella deferitone delle virtù di 
Giulio Avito j che ne move alle làgrime 
anche quegli , che ne Temono la pura_» 
memoria di un tant'Uomo . Qual dunque 
impresone avrà fatta fimile Lettera 
égli amici , agli attinenti del medefimo ? 
Quegli può dirli pofleder Parte, che—» 
confeguifee il fine della medefima. 



* 
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Imitazione . 

- . 

7 • .-. < Efordio i ' „ 

■ » « 

L'Animo mio immerfò nel mio grave 
dolore non abbraccia favellare dì 
foverchio. * Baftifolo a V.S. parteci- 
pare, che jeri al giorno pafsò daquefta 
all'altra vita mio Padre ? Era Egli vero 
Padre , e per l'amore , che a i figli non di- 
moftrandolo , che co' documenti , e con li 
efempli , portava , e per quello ancora , 
che con ogni faviezza ,e follecitudine au- 
mentava , e (otteneva le dimentiche cofe, 
e il proprio fplendore. Nella mancanza 
di lui , manca altresì per la mia cafà un_» 
gran fòftegno . * La memoria ben viva__> 
d'una tanta perdita mi cagiona fi violente 
paflìone , che non può vincerli , che colle 
lagrime ;*quefte a tutto altro movono l'a- 
nimo , che allo fcrivere : onde refto . 

J AL'* 
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ALTRA. 

* * ' 

OLtre ogni mia afpettativa foccom- 
ber debbo ad un funefto avveni- 
mento.L'altro dì dopò una brieve indifpo- 
lizione pafsò da quefta a miglior vita mio 
-figlio primogenito, accompagnato dalle 
lagrime di tutta la mia Cafa , le quali an- 
cor non ceffono pel continuo dolore . In 
un tanto cordoglio non mi fi cancella la 
memoria de* miei doveri ; onde a Lei le 
ne porgo la notizia* perche offra voti air 
Alti (fimo . Mei riprometto dalla bontà di 
V.S. Uluflxiffima coironore de' fuoi co- 
mandamenti j per raflegnarmi nuova- 
mente. 1 

RISPOSTA. 

L E cofe di momento fogliono a noftro 
^ mal grado accadere contra Tefpet- 
tazione. La morte immatura del Primo- 
genito di VéS. Illuftriflima per più motivi 
l'avrà recato dolore , e per la privazione 
del proprio fangu e , e per le perdute con. 
u-v * r £ fe* 
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feguenze 9 e per quella ancora di non più 
godere della miglior parte di fe fteffa . 
Quefti riflefli al prudente Tuo difcerni- 
. mento faranno altresì di materia , dopò 
un qualche sfogo , che la debile natura 
efigge 5 d'una ben falda raffegnazione a f 
Divini voleri 5 e più quantoche fuo figlio 
offendo bene accoftumato^ecolmod'one- 
ftà , fe neir ingreffo alla luce pianfè, 
nella dipartenza da effa farà flato immu- 
ne dalla trifìezza. Non mancarò per quan, 
topoffo porger fiippliche al Sig. Noftro 
in prò di Lui ; ed a V. S. Illuftriflìmaai*- 
gurando lunga vita , ed a me Tórtore di 
ubbidirle 5 del quale ambiziofo 3 micoa^ 
fermo • 

* 

- • ». 

• \ • • • " "*.' r> » • j 
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DI FAMILIARITÀ'» 

Ciclib.ix. Epiff.xxiv. . 

- ■ 

■ , - 

' Exòrdkim* 

T-) Ujfum i Jìum 5 amicum tuum , de qu* 
XV; iteriimjam ad me feribile adjuva- 
retn quantum poffem 5 edam fi ab eo la fui 
eflem ; cùm te tantoperè viderem ejus cau- 
sa lab orare icàm vera ex tuli lì ter ir, ì3 ih 
lius ad me mijjìs y intellìgcrem > & Judi- 
cem y magna cura ei falutem meamfuiffe y 
nonpoffum eì non amicus effe : nequè fi>- 
iumtud commendatane , quaapuà me y ut 
deb et ^plurimunì valet y fedetiam voluntar 
te , a e judicto meo . * Volo enirnte feitt 
mi ?ele ìnìtium mihifufpicìonis^^ cautio* 
nis 5 & dilìgenti a fuiffe tuoi literas : qui- 
bus literis congruentes ftierunt alia pcfleà 
tnuìtorum \ nàm , & Aquini 5 & Fabr aie- 
ria cenfilia funt inita de me , qua te vìdeo 
inaudifie^ & quafì dfoinarcnt quambh 
modcjlus effem futurus \ nìhtl aliudegerunt 
nifi ine > ut opprimer ent y quod ego non fk- 

Ah 
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Jpham 3 ìncatitìor fuijfem 5 nifi a te admo- 
nitui cfjem . * Quamohrèm ifle tuus ami- 
ca* apud me commendatone non cget ; uti- 
nàm ed fortuna Reip.ft 5 ut ille me quàm 
gratifjìmum pojfit cognofccre* * Sed bac 
baftenàu ,v « , 

Qaamvi: Auftor hàc in Epìflolà multa 
ed Ptftum ìfcrtbat ^ tamèn e a pr a termite 
tam^ nè longtor videar , cum etiàm omni- 
bus Literarum partìbui fatti faftum fuìjfe 
putem • 

Cicerone in quefta Lettera perdlmo- 
ftrare tutta la ftima , che fa delhimicizia 
di quello , a 'cui fcrive fi profefifa , che è 
per giovare al raccomandato , anche fè 
dalmedefimo fofle flato ingiurato* L'e- 
fpreffione non può efler maggiore per at- 
teftare una vera reciproca corrifpon- 
denza* 



> 



• • « » 
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D I PLINI O. 

* 

Ub*v\iuBpift.nu 

, Argomento • 

Gadr cheilfuo Libro Jta piaciuto a Sparfo 
^ benché Egli reputi ^ che ? ultimo fua 

Arr inga già pubblicata fojft più 
« ■ . perfetta^nondimeno F aveva 
ripigliata per pubbli- 
carla . 

T U mi ferivi , che di tutte le mie_> 
opere, l'ultima , che jti ò manda- 
ta iia quella , che ti piaccia . Egli è tale 
anche il gufto d'un'altra Perfbna, aifai in- 
tendente , ed io fon tanto più inclinato à 
credere, che non v'inganniate nè l'uno , 
nè l'altro , o perche non è verifimile, che 
voi vi inganniate amendue, o perche io 
amo di adularmi . Nondimeno io preten- 
do , e pretenderò tèmpre , che la mia ul* 
ti ma opera fia la più compita . Per quefta 
ragione io, mi dichiaro anche contra que- 
fta 
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fta medefima in favore d'un altra nuova » 
che ò data poco fa al Pubblico , ed io non 
mancherò di fartela vedere colla prima 
occafione ficura , che fi prefenterà . Ma io 
troppo ti prometto ; e credo bene , che 
dopò ciò , quando la leggerai , ella non 
corrifponderà a tutta la tua afpettazionci 
Afpettala^non dimeno, com'Ella ti dovek 
le piacere : e forfè ti piacerà . Sta (ino. 

Si oflfervi come Plinio in qutfta Lette- 
ra familiare parla con tutta la confidenza 
coll'amico,unendovi un giudiziofo rifpet- 
to . Volendo accreditare la ma opera in 
iftimazione degli amici, fi appoggia ali* 
intelligenze loro , che non é poffibile,che 
fia fottopofta all'inganno. Per non accer- 
tare però ,che l'opera fua (la onninamen- 
te, buona induce fufpczione di adulazione 
propria: e con qucfto rifleffo accredita»» 
l'opera vieppiù , perocché trattandoli di 
propria laude , non deve mai, quantun* 
que approvata da altre fagge Per/òne, a£ 
iblutamente attriburrfLa (e medefimo» Si 
oùervi ancora dell'altra opera, di cui par* 

F 4 
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la, con che leggiadria flédifcorre* EgH 
afferifee, che è migliore della prima, tut* 
toche quefta di già aggradita , ma in ciò \ 
artifizio famente fi corregge , dicendo di 
prometter troppo , e che non corrifpon- 
derà all'afpettativa , tuttavia ritorna al 
primiero penfiero con dire — Afpettal±-* 
non dimeno , corchila ti dovejft piacere , e - 
forfè ti piacerà . Ciò però efprime coilj 
confidenza grande, e con pari modeftia. 

t « ' 1 * ?«* ' * . , • • . < » . * : ; <ij. * 

* < ■ > Imitazione* 

Bfordioi \ 

NOn tralascerò mai di corrifponde- f 
re per quanto poflfo alla gentilez- I 
Za di V. S. , con cui ienipre accre/ce le—» ! 
mie ben diftinte obbligazioni. * Ella mi " 
raccomanda il Sig.Pier-Francefco : io fa- 1 
rò sì , che nella Perfona di lui fi riconofea 
quella ftima , che io giuftamente faccio di j 
Lei, e'1 piacere , che ò di fecondare! 
fuoi defiderj ♦ * I quali faranno dame—» 
■ ; fem- 
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fèmpre Confiderai giufta qnella buonaj 
legge di amiftà, che tra noi pafla recipro- 
ca , e l'amore con cui farò Tempre verfo 
di Lei;* da cui afpetto ulteriori comanda- 
menti , perche abbia campo di raflegnar- 
mi più /peno . ; • 

ALTRA» 

MErcè della bontà , con cui V. Emi- 
nenza fi compiace rifguardar me , 
e le mie cofe , mi prendo la confidenza di 
arrecarle nuovi incomodi. Le invio la mia 
cohfaputa operetta affinchè li degni leg- 
gerla, e palefarmi infieme il luo giudizio 
intorno alla medefima, la quale è ftata re- 
citata alla prelenza di più Amici Lettera- 
ti, che la ftimanò degna dell'Impresone. 
Quelli comeche nell'amiftà finceri voglio 
fperare non mi abbiano lufmgato ; Onde 
mi do a credere , che le farà aggradevo- 
le , non già però per appagare il talento 
di Lei, che per fortire sì bell'incontro fa- 
rebbe d'uopo, c he fofle fublime 3 tuttavia 

mi 



Digitized by 



.9° 

mi perfuado,mi compartirli l'onore di ve- 
derla, come ancora de' Tuoi ftimatiflìmi 
cenni per efeguirli prontamente , e per 
diftintamente rauegnarmi . 

RISPOSTA. 

COlle Lettere di V. S. ricevo fèmprè 
nuovi favori : mentre l'opera ulti- 
mamente trafmefTàmi mi fervi di partico- 
lare compiacimento ; Io appena termina- 
tala di leggere , fubito incominciai a con-, 
fiderarla elTendo piena di leggiadria , di 
erudizione, ed artifizio: nono, chede- 
fiderar vi : (blamente che la dia alla luce 
per norma, e follie rode' ftudiofi,per pia- 
cere de'Letterati , e degli Amici , e per 
maggiore decoro di Lei. Dituttociòmi 
riprometto , ficcome d'elfer fempre par- 
zialmente 

• " ' • • • •• 
.. ' ■ * * 

. ... ' . v . . 4 . % . < ««Mr« 

\ ' * * • * • 

t *>■ 

■ * * • 

-• . si '••».-« 
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- 

> Cic. Iib.ix. Epift.xiv. 

- 

Exordium. 

* 

• », 

I 

E Tfi contentiti eram mi Dolabella tuà 
gloriò, fatifque ex ea magna latitiam 
voluptatemque capiebamitamcn non pojfum 
non confiteri cumulavi me maxìmo gaudio Y 
quòd vulgo bominumopinio focium me ad- 
fcribat tuii laudibus &c. * Negant enim 
fe dubitare, quinta meis praceptìi, & cow- 
filiis obtemperani praftantijjìmum te Civem 
àf fingularem con/uhm pr abeai . Quibui 
ego quamquam verijjtmèpoj/um refpondere^ 
te , qua faciai , tuo j udì ciò , & tuafpontè 
facere y nec cujufquam egere confitto; tamen 
ncque planè ajpntior , nè imminuam tuam 
laudem , fi omnti à meii confili il profetiti 
videa tur , nequè valdè nego ,/um enim avi- 
dior, quamfatii efi gloria. * Efi tamen 
non alienum à dignitate tua , quod ipfiAga- 
mcnoni , Regum Regi fuit bonefium babere 

ali- 
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aliquemin conjìliìs capiundis HeJtonmmU 
hi vero gloriofum , te juvenem canfulem fio- 
rerò laudibus quajt Alumnum difcipline 
me a &c. * Sed de bis rebus coram plura 
propèdìeni) ut /pero. Tu quoniam Remp. 
nofquh confcrws ^fac ut te ipfum mi Dola- 
le Ila diligentijpmè cujìodìas . Vale . • ' ' * 

• » ♦ 

Traduzione . 



BEnche io mi contentarti il mio Do* 
labella , dalla tua gloria, ed affai 
gran letizia, e piacere di quella prender- 
li , nondimeno io confeffo , che maggiore 
allegrezza prendo, quando fento,che an- 
cor io con teco infieme vengo lodato . * 
Alli quali benché io poflà, e debbo rifon- 
dere , che tu le cofe, che fai di tuo giudi- 
zio le fai, e non hai bifògno di configlio di 
alcuno : nondimeno, ne in tutto alle lor 
parole confento , per non fminuire lalau* 
de tua ,fe parefle, che foffe da' mici con- 
figli 
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figli proceduta; ne molto glie! niego; per- 
ciocché fonoavido di gloria anche più di 
quello, che non fi converrebbe . * E non- 
dimeno cofa conforme alla dignità tua_> 
imitare quelPAgamenone Rè de i Rè^cioè 
avere nel pigliare i partiti un qualche Ne- 
* flore : & a me è gloria 5 che tu giovane—* 
Confolo , quafi nudrito fotto la mia difci- 
plina>facci ora così onorata pruova. * Ma 
di quefte cofe prcfenfcialmente favellam- 
mo più à lungo infra brieve tempo 5 come 
io /pero . E perche la Rep., e noi confer- 
vi 5 fa il mio Dolabella di confervare te 
fleffo con ogni diligenza . Sta fano. < * V 
Cicerone loda Dolabellaper le pubbli- 
che acclamazioni delmedefimo; della^ 
laude però ne dimoftra gran piacere men- 
* tre vuol effere creduto almeno Configlie- 
ro del niedefimo , anche quando era iri^ 
grado di Confòlore perche Dolabella non 
fi offenda della gloria 5 fi fa feco a parte_j 
Cicerone* il quale col bello efempio di 
Agamennone^afferifce non eflfere difdice- 
vole a lui 5 ed alla fua dignità aver un qual- 
che 

% . » • * ■ 

V 
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che Neftore nel le rifolufcioni . Da quefta 
artifizio rifulta una gran laude inDolabel- 
la , é non minore forfè in Cicerone per a- 
verlo configliato . 



- . » 



PLINIO A SPURINNA 
Ub. v. Eplft. xxn. 



Argomento . 



' » # •*»,*•» *• — - « i 

» »» » la I*. , . ( . • , ♦ . v . 



Loda firaotdinariamente apprejffb Spurin- 

; »* unvpera compoftà da Calfurnio Tifo- 
ne intitolata degli Amori, afe tfwtw ir- 

~ citata in un adunanza pubblica \ dì poi 
commenda la bontà del fratello diCalfur- 

w ■' rìtò\ e defidéra^ che fieno illuflrati ifuoì 
tempi da Eccellenti ingegni . 



i .*» • . t • " f 1 




Engo da fèntire Calfurnio Pilóne -. 
O* tanto più di fretta di avvifarté- 
lo j perche ti conofeo parziale dichiarata 
di belle Lettere, e perche io fo 5 qua! gu- 
fto ai di veder giovani a caminar degna- 
1 • , men- 
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mente fopra le tracce de i loro Antenath 
Il poepia, che mi à letto era intitolato, il 
Gioco d'Amore . Sogetto ricco, e galante. 
Egli Tà trattato in verfi elegiaci , i quali 
fono fluidi , teneri , facili , e Fefprefiìoni 
anno maeftà, quanto bifbgna . Tu lo vedi 
con una gioconda varietà in un tratto inai- 
zarfi,ad un tratto abbalTarfii mefcolar con 
ingegno , che non ifmentifce mai , la no- 
biltà alla femplicità , le grazie leggiadre 
con una pronunzia , che incanta , ed ac- 
compagna il tutto con una modeftia , con 
un roflbre , e con un certo batticuore , e 
trepidazione proprifllma a far vatere,quel 
che fi recitajimperciocche io nonfòla ca- 
gione , per cui la timidiezza convien più, 
che la confidenza ad un Uomo di Lettere. 
Niente m'impedirebbe di contarti molte 
particolarità , che non fono men ragguar- 
devoli in un giovane di quefta,eti , e non 
rare in un giovane di quella condizione : 
ma bifogna troncar quefte minuzie*Finita 
la Lettura, io abbraccio Pifòne buon pez- 
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non vi è fti molo più efficace , chela lode, 
l'efortai fortemente a continuare , come 
aveva cominciato, edilluftrar tanto i Tuoi 
Pofteri,quanto era flato illuftrato Egli da* 
fiioi Antenati.Io ne feci i miei complimenti 
con fua Madre, e con fuo fratello, che coi 
fuo buon naturale,non fi fece meno di onor 
xe in.queft'occafipne , che CalfurnioTe ne 
fece col fuo Spirito; tanto l'inquietudine,, 
eia gio/a parvero a vicenda intereflare à 
primo di quei due fratelli a favor del fe- 
condo , .Éacpia il Cielo, che io abbia fpeA 
fo ascriverti limili nuove.. Porto grande 
affetto al mio fecolo, e vorrei , che non 
fbfle fenza fp!endore,e fenza virtù; & ap- 
paflìonatamente io bramo, che i noftri 
giovani di qualità non ripongano tutta la 
lor nobiltà nelle imaginide* loro Antena- 
ti . Quelle che ; loro Pilóni veggono nel- 
la lor Cafa mofìrano di lodargli ( ciò , che 
.dee badare alla gloria di tutti,e due)di rì- 
..conofcergli . Sta fané . . ' ; 
» Plinio noll'efordio fa sì , cheSpurjnna 
Amante di belle Lettere concepita una 

»h ' , " gran- ( 
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grande efpertazione nella narrazione del 
talento, e virtù di Calfurnio; le quali efal- 
ta in vero mirabilmente non fo Io anneren- 
do aver Calfurnio tutti i fondaménti per 
lapoefia, ma ancora la grazia perfonale 
nell'efprimere . Conche viene a lodarlo 
compiutamente . Si offervi la bella riflef- 
fione, che fa del contento, e gioja del fra- 
tello , che per amore dell'altro diede an- 
cor egli faggio, benché non colla recita di 
opere, col trattamento, credo io,di parti- 
colari convenienze ver/o di quelli , che 
udiron la recita . 

Imitazione. . 

Eforàte: 

Ricevo un forte impuffo nell* animo 
mio di palefàre a V.S. quel conten- 
to , che ò io fpcrimentato in udendo 
quellalaude, che attribuncdno a leiper 
la Tua buona condotta in prò delle'pubbli-r 
che cofe . * Quella gloria , che Ella , giù. 

G fta 



fta la comune opinione, à di già acquatta- 
ta , benché riconofca in parte l'origine—» 
dalle mie infinuazioni,tuttavia potevaEl- 
la nafecre dal maturo talento di Lei.*Norv 
perciò mancano foggetti , che mi fanno a. 
parte della medefima : io non mi oppongo 
appieno, fi perche Ella efigga convenevo- 
le ricompenla al merito dio, lì ancora per 
rifeuotere ancor io un qualche premio pe' 
miei configli a lei opportunamente coni- 
municati i Non fi ifdegni Ella del mio 
contegno, non fdegnandolo tanti Princi- 
pi , che in gravi ri/blu zioni prendon nor- 
ma da Conliglierijà quali poi ne' felici av- 
venimenti fi fa commune te gloria, con re- 
ciproco compiacimento . * Iddio feccia fi, 
che fortifea lo ftefTo in prò della Città no» 
ftra a' noftri Concittadini . Mi confervi 
in fua grazia , mi comandi , che fono . r 

■a - A LIRA* , ' 

IL buon talento di V.S dedito tnceflafl- 
temente agli ftudii nompoteva parto- 
rire a Lei, fc non che gloria, ed a me, che 
*<l : "" oltre- 
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oltremodo l'amo indicibile contento . I 
progreflt di lei nelle virtù , meritamente 
l'an pofta ^nel numero de'JLetterati ., e fé 
profeguirà , come fpero, a coltivare ilfuo 
perfpicace ingegno, ne vedrò, mercè del- 
la divina grazia, maggior faggio con qual- 
che parto delle Tue opere alla luce . Son 
perfuafo ,che Inanimo iùa, non fi rallen- 
terà dall'applicazione , nè qualunque al- 
tro ogetto fuori della vera applicazione 
farà per ingombarle la mente. Mi coman- 
di in ciò , che vaglio j mi conferei in fua 
buona grazia , ed ambiziofo di uhbìdirle, 

RISPOSTA. 



li ■ : ■ 
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. ( ..... . 

SI compiace VLS.in via rmi fue Lettere, 
ed obbligarmi vieppiù colle gentili 
lue elpeffioni . Se quelli Sig> Eruditi dell' 
Accademia di Padova mi anno aferitto fe- 
co , è ftata bontà loro , e grazia . Io non 
è fecondo intelletto da partorir opere 
alla luce , bensì profeguirò , per quanfo 
polfo, coll'animo mio lo intraprefo Audio; 

G 2 colio 
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collo fteflbile rendo grazie pe' favorirne 
mi comparte, pregandola de* Tuoi coman- 
damenti , ed a credermi , che fono * ■ 



DI OFEIZIO, O SIA 
CORRISPONDENZA - 



Oc. ìik&u Epi/t. tu 

L Exordium* ..■ : • * 

fi-» 

Vpat nofier cdm Romam fext& die ma- 
g y >?*i W/tiMU me manè con- 

venite iuaque mi hi mandata diligenti fimi 
expofuit i& tiferai reddidit * 
hi tuam dignita}cm commenda^ eodem tem- 
pore exìfiimo , tt mibi mèam dignitatemu, 
commendare; guam Mehercuh non habeo, 
tua carìorem . Quar è mihi grotifimum fa-* 
cies fi exploratum habebh * ttth laud'tbtti 
nullo loco net confitium, necftudìum meuvt. 
defuturam &c. * llladtibiperfaadcai dc~ 
lirn ^ me omnia , qua ad tuam dtgnitatem», 
avgendaw pertinebuni , qua ejìpcrfeam-^ 
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pTiffima > fummo Jèmper fluito fufìeptuì 
rum , & defenfurum . * ^uod quamquam 
intclligo me cùm multis ejfe faBurum , ta-, 
tnèn appetam bujus rei principatum . Vale , 

Traduzione^. \ s 
Efordio* 

LUponoftro effendo arrivato a Roma 
il fé fto giorno dopò la partita fua^. 
daModena, il dì appreffo venne di buon 
ora a trovarmi, e miefpofe diligenfiffi- 
mamcnte ciò > che tu gli avevi comraeflTo, 
c diedemi le tue Lettere * In quanto mi 
raccomandi il tuo onore ; io tengo r cjhe 
in un medefimo tempo tu mi racco- 
mandi il mio % il quale veramente^ 
non ò più caro del tuo: perilche mi farai 
cofa gratiffima , (e ti renderai certo , che 
alle tue laudi in luogo niifuno r nè il con* 
figlio mio , nè il favore fia per mancare . * 
Queflodefidero > che ti perfuada > chq iq : j 
tutte le cofe 9 le quali ad accrefceie 1^ 
tua dignità fi apparterranno r che è pei; 
fe grandiflima,(onocon fommp ftudio fera* 
, G 3 * pre 
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pre per abbracciarle^ difenderle i * Nei 
die quantunque ionii avvegga di dovervi 
avere molp Compagni , nondimeno farò 
in-modtt» Ine "il primo luogo à me retti * 
Stafano. ; 



tLINIOA QUINTILIANO. 

■ 

Lib. vi. Epi/t* xxxii. 



I 

V - 



« » 



. * - • r Argomento- ' 

, * * ~ ...«. * « 

Offeri/èe in dono alla figliuola di Quinti- 
) la quale dee maritarjt^cinquanta* 
- fftila/eflerzj< ì e dice che F avrebbe dato an- 
cora di piti i y? confidaci di potere mpe* 
trar dò dalla modejììa del Padre , 

Encbe tu fia affai modefto , e che tu 
abbia educata la tua figliuola in tutté 
„ v rrù proprie del (àngue di Quintillia- 
no^e di quello di Tutilio } nondimeno ora,- 
cheElla fi marita conNonioCelere grade 
Uomo di diftinzione,ed acuì ilfiiogrado> 
.' - eie 



B 
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e le Tue cariche impongono una certa nei 
ceffità di vivere con iìplendore; bifògn» 
ch'Ella fi regoli fecondo il grado di Già 
marito . Vero, è che quelle apparenfce-j 
non accrefeono punto la noftra dignità , 
ma le danno però maggior luftro . Io fo , 
che tu Tei ricchiflìmo de i beni dell'anima, 
ma non tanto di quelli della fortuna , e 
mianto dovrefti tu eflere . Piglio dunque 
lopra me una parte de'tuoi obblighi, e co* 
me fecondo Padre,io do alla nollra caraj 
figliuola cinquantamila feftèrzi . Il mio 
affetto non fi reftrignerebbe a quefto ter* 
mine , fe io non fofli perfuafo? che la fòla 
mediocrità di picciol dono , potrà indù r t i 
ad accettarlo . . ■* 

Cicerone al fuo lblito con indicibile-* 
efpreffione dimoftra l'intereffe , che fi 
prende per le convenienze dell' amico* . 
promettendo, di non mancar mai a quello 
concerne la dignità del medefimo, il qua- • 
le quanto ne fìa degno , il perfuade, a(fe- 
rendo , che vi fono molti altri , che coo- 
perano per lo fteflfofìne; dichiarandofi 

• : G 4 pe- 
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però, che veruno in dò gli farà fuperiore: 
Con quai'arte poi fieno pofte dette efpre£ 
fioni , chi Ijegge meglio di Noi il difcerne- 
rà , e fé ne approfitterà . 

In Plinio fi oflfervi per iarfi luogo all'uf- 
fizio , l'Elogio , che fa: di Quintiliano full' 
Efordio riconoscendolo per modello , pe* 
ottimo Padre , mercè dell'educazione—* ; 
della figlia : efaggerando ancora il grado, 
di Nonio futuro marito della medefima , 
per aver Campo, fu'l rifleffo ancora dell* 
mancanza delle proporzionate foftanze I 
in pedona di Quintiliano , di fare il dona- | 
tivQ allafpofa ; e perche venghi accettato 
infinua, che il fuo animo farebbe di do- 
nar molto più , ma teme , che la modelli^ 
del Padre non fofle per accettare. Per ot* 
tenere il fuo fine fa vedere , che il donar 
sì poco non foddisfa all' animo fuo , cbei 
vien rattenuto dalla virtù di Quintiliano* 

i m ■ • . • i % f *•.»• < '? • t » • .■'•*■*.*' '•!•.? f * ti 
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E/òr dio* 

E di lei Lettere confegnatemi dal 

Sig. Antonio noftra familiare , fono 

fiate a me gratiifime ; poiché ffri fomaiini* 
ftrano la ccfngiurìtura d'ubbidirle v*-Col!é 
medefime 5 mi raccomanda il foftegno del 
fuo decoro, e Tua dignità 5 runa * e l'altra 
è a me a cuore non meno , che i miei affari 
fono alla bontà di Lei . * Sotto perfuafo , 
che Ella abbia di già certa ripruova dell' 
^pera mia in prò de 5 fuoi vantaggi \ ficco- 
me òio la medefima mercè della Tua ma* 
no in 'prode 'miei . * Rimane folo^ehe ab- 
bia io la forte di impiegarmi ancora in al- 
tro a lei profittevole per ben fervide , e 
per compiere alla mia brama > con cui pi 
riconofcerò fèmpre . 



« • \ 
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ALTRA. 

m * 

LE mie obbligazioni con Matte pe* -fa- 
vori compartitimi da V- S. mercè 
della (ingoiare fua umanità , che verfo di * 
me conferva, non permettono $ che io più 
tardia rinnovarle la mia o0èrvanza*e che 
me l'offra giufta le mie debili forz* in prò 
de' fuoi vantaggi: indagando altresì nello 
ftelfo tempo contezza di fua Perfona , che 
prego onorarmi di fue Lettere , co' fuoi 
comandi : (ull'afpettativa de' quali refto* 

•~ ■..'".' *■• ■ • «... 

RI S POS T A. 

, V ■ e'.' " ' ."*"'*, r *: 

OLtremodo fono a me girate le fue_> 
Lettere , e vieppiù quantoche efle 
.contengono gentilhfirtle efprcffioni g' col-» 
le quali feorgo la benigna propensione * 
cheàverfb dime, perilche le ne renda 
diftinte grazie : (applicandola altrefi va-, 
lerfi di me in ciò , che poffo- Seconderà 
come fperò la mia brama , che è tutta per 
corrifpondere alla fua bontà , e per rimo- 
nraì-mi. AL- 
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Tetrarca » ' 




D<*g# fl^/ tw/?ri ufcìo il colpo mortale, 
Cantra cui non mi vai tempo , nè luogo', 
Da voi fola procede, ( e parvi un gioco. ) 

À mia bramadi ravvivare lafcambie- 
Vóle artiiftànoftra, mi (prona por- 
gere a V. S. imiei ólTequj . Imedefimi 
non perdono punto la loro coftanza verfo 
del merito di Lei: tuttoché npn veda com- 
partirmi i foliti fuoi favori , lafuabuonp 
grazia . IaeonfefTodi non meritarla * n# 
ficcome Ella me n*avea fatto degno * cosi 
fperava non me ne privafTe . La cagione 
della fua mutazione non è a me palefe^on* 
de è in me doppia la pena; pprlochc, o mi 
dia fperanza di fedarla col ritorno di fua 
<?orrifpondenza , oame la tolga affatto,* 
con finceramcnte dichiararfi propenfà ad 
altro foggetto. Se mi grazia del primo do- 
no ne farò lieto , e contentò : fc mi farà 
- no- 
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noto il filo volere- finiilinente lo ricono- 
fcerò per dono; me^rcè del quale muterò 
la qualità d'eflcr ciecamente. v 

RISPOSTA. 



Petrarca, 

il*** rf 

■ Queflifur teto miei ingegni , <? mfr *r/£. 
' Or benigna accoglienza^ ed ora /degni: \ 
Tu H falche rihai cantato in mille parti. 

• * ' • 1 t "> N k . f 'ti ' / 1 '*. • ' 
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SOno a rtic cari ifuoi caratteri benché 
pieni di amarezza 5 perocché temono 
di mia toirifponderiza . £1 la vanta verfb 1 
di me la Tua coftanza , pèrtiche ricevo ió 
non lie ve compiacimento : fia perfuafk_> 
ancora della mia ; ne creda in me veruna 
mutazióne, mercecche le ferberòfemprc 
quel (incero , ed oriefto affetto , che à in 
me rìcòriofc i u to * in d i ver fé con giù n tu r e . 
Non le renda Yòfpettò una qualche civile ■ 
convenienza 5 che prattico con Altri 5 e 

talvòlta acciò /perimenti Lei . Perora fia 

■ 

cer- 
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terta di quanto le infinuo , che più a lun- 
go alla Convenzione ne la renderò par- 
tecipe; intanto mi confideri, che con»» 
tutto l'animo fono vivamente . 



ALTRA. 



fa. 



NEI darmi l'onore di rinnovare ju 
V. Eminenza i miei oflqu j , 1 * » 
partecipo infieme , che a i 14. del coren- 
te , mercè della divina grazia , giunfi in_» 
Madrid : indi a pochi giorni ebbi la forte 
d'inchinarmi al Re, ed alla.Regina Re- 
gnanti, e-iìccome da'medefìmi fui ricevu- 
to con aggradevole accoglimento , cosi 
ipero nel mio min jftero conferitomi dal- 
la fomma beneficenza, di Noftro Signore» 
felice fucceuo . Ne pafTo riverentemente 
con V. Eminenza queft' avvifo per com T 
piere in parte a miei doveri , per implo- 
rarmi il fqo padrocinio, che mi ripromet- 
to fulla fiducia della fomma fua umanità , 
eperrauegnarmi. 
. La prefente Lettera da noi fu fatta % t 

come 
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come fi Tuoi dire in due piedi , alla pre-> 
fenza dell' Illuftriffimo Monfignor Nun- 
zio di Spagna , il quale perfua bontàtiòa 
difprezzandola,era in fenttmentodi pren* 
derci in grado di Segretario} ma ficcome 
immediatamente £à pxopofto foggetto in- 
figne per ifcrivere , da Perfona di autori- 
tà , e maneggio , fu fofpefala determina- 
zione : ed in fine nè Noi,nè 1' altro racco- 
mandato avemmo una tanta forte . 



é * \ K ' h * *t ' ' t". * * t \ ' \ 



RISPOSTA. 

• * 

MErcèdella gentilezza di V'.IlJuftri A 
fima mi fi partecipa il fuo felicei_j 
arrivo a cotefta Corte , ne godo oltreme- 
do ; egualmente però dei buon incóntro 
con i Sovrani . Le fue maniere fapranno 
vieppiù cattivarfi gli animi loro in prò 
della Tanta Sede 5 e de' fuoi vantaggi » 
Non manchi di valerli dell' operajnia in 
ciò , che vaglio, e fulla fperanza, che me 
ne porga le congiunture mi confermo . 

.w.'vfrj AL- 
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OVunque ftabilifebi il mio fogiorno*- 
giufta i miei doveri io partecipò a 
V. 5. Mi fon portato dalla Germania a_» 
Venezia : dove con mio contento dimoro 
per divertirmi ..M'innamora il bel góver-; 
no della Republieac mi da motivo di più- 
a luogo fermarmi in così gran Dominan- 
te • Quivi addunque afpetto i comanda-* 
menti di V, S. per ubbidirle , e per con- 
fermarmi , - - ; > •-. -, >| . 



• i * 




B. J S P O S T AWi 

1 onora ViS. con Tue Lettere, rea^ 
dendomi altresì canfoteto,coirin<t 
contro d'ogni Tuo compiacimento pel fo- 
giorno in cotefta Cktà . Si diverta ad-? 
dunque in efla : godendo del gentile trat- 
tamento di cotefli Signori j dell' armonia 
de Teatri ; del fallo delle pubbliche rap- 
prefentanze . In tante , e fi belle varia- 
zioni, non fìfcordi dime, cbefincera- 
jneoieibno . AL- 
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N EI fatfto Natale prendo motivo-di 
umiliarmi a V. Altézza 5 e di pori 
gerle aùgorj di que' benf 5 corrifpondentt • 
ali 1 alto fiio merito 5 ed alle mie giufte— / 
brame i V. Altézza mercè della fomma_, ; 
Tua umanità 5 é dèlia propenfione y che 
à veffò di me fpero non ifdegnerà F u£- 
fido 5 e fie per più titoli le debbo , e che 
a mio onore novamente mi raflegni • 



G 



a/ 1 § p «Ó S T A . 

t 

Olle .Lettete di V.ìlluftrifliraa mi 

vedo : rinnovati* i fuoi favori y atti 

cuali aggiungne cortefè efprefiTfoni , Coli* 
augùrio di bene neirjnTrainente* S. Natia* 
le . Le ne rendo gratìtf: bramando infie* 
me congiunture di corrifpondere al firo 
gentil'animo , per rimoftrarmi . . 



" AL- 
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NEI (ànto Natale ponendo mente a* 
miei doveri , mi Infingo di foddif- 
fare in parte a'medefimi, ed alla mìaS 
brama coll'augurio , che a V. S. Illuftrif- 
fima porgo d'ogni bene . Si compiaccia il 
Cielo efaudiré imiei voti , e V. ,S. Illn- 
ftriflìnja le mie fuppliche ad onorarmi de' 
fiioi coniandamenti per ubbidirle > e per 
diftinguermi. r ..^ y : 

R I S POS T A> 

NOn tralafcia V. S. congiunture \ 
con cui manifellar mi polla il gen» 
tile Tuo animo» Quel augurio, di bene, 
che mi porge pel S. Natale piuttollosì 
conviene al foo merito ; perloche a lei 
lo prefagifco , rendendole altrefi diftinte 
grazie , e ^applicandola de' fùòi coman- 
damenti con diftinzione , mi raflegoo . 

i h di ; 
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DI ESORTAZIONE. 
'"- - • Cic. lib, ii. Epilfc tv. f .f? 

~ * * » * . <■ ( *» , . • ...... J 

' ;•• : Exordium». :~ ■: : . .. 

E Pi/lo forum genera multa ep non igne- 
> ras^fid unum cert 'ìjjìmum eflr^ cujus 
causa inventa resipfaefiy ut certioresfa-. 
ceremus obfentes , fi quid ejfet , quod est 
feire^ aùt nojira-i aùt ' ip forum ìnterejfet 
Reliqua funt epifìolarum genera duo , qua 
me magnopérì deUBant , unum familiare , 
iocofum : alter um feverum , {J* grave . 
*, Utro me mtnùs deccat utì non intelligo . 
9»«r netecum perlitèràs ì Civem meher- 
cule non puto ejft , qui temporibus bh ride* 
re pojfit . Angravim aliquìd fcribam l 
quidefl ', quod pojftt "gravi ter à Cicerone^* 
fcrìbiadCuriùnemnìfideRepub. ? atque^> 
in hoc genere bac me a corifa cjl , ut neq&è' 
ea^qiuenunc fentio velimferibcrà . §uam- > 
, obrem quoniam mibi nullum fcribendi ar- 
guto entum reliei um ejl , utar e a claufula r 
' I.ìj • M? qud 

V 
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qudfoìeo^ tequc adjìudiumfammtlaudh 
cohortabor , èjì entm tìbigrovis adverfaria 
conftituta y sparuta incredibili: quaderni 
expeci atto : quam tu una re facillimè vin- 
ce s ìjthocftatusrhì quorum laudum glo- 
riavi adornar is , quibus artibas e<e laudes 
cvmpàrantur , in iis effe elaboranàum . * In- 
honefentèntiamfiriberem plura nifi te tua 
fpontljatiiincitatameffe confiderei» : * & 
hoc quid quidattigi , non feeijnfiammandi 
fui causd , /ed teftificandi aéorh mei « 
Vaie . .. . iv.v ii .' ,"••«. -i\ :,.). ^ v 

: ' ' - Traduzione ; . • r « Vr^ -V 

» i • • ' 

# • * 

« " A ' • *IÌ-r; ». ' Sfittic i •,'-:.:.:.v-V-v' : ---'- - 

/^Ome tu fai varie tòrta eli Piftole fi 
cofturoano, ina la principale è quel- 
Uipcr la quale fu introdotta la commodi- 
tà dello feri vere per dare avvHò agli Ami- 
ci , che fi trovàflero lontani , delle bifò- 
gne , che ò à Noi , òà loro appartenefle- 
ro . & Ci Due forti ancora di Piftole fi tror 

H 2 vano 
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Vano le quali mi piacciono molto : una fa* 
miliare , e faceta , l'altra fevera è grave.- 
* E tanto che io polla u&rne una di que- 
lle , ciafcuna fommamente diteonviem- 
mi . Forfè che quefti fono tempi da ferri- 
vere facezie ? che non pento ^chefia Cit- 
tadino, il quale abbia voglia da ridere; 
ed in materia grave Cicerone non può 
fcrivere à Curione j fe non vuol raggiooa- 
re della Rep. » della quale al prefente— » 
non fi aiììcura di dire il fuo parere . Laon- 
de non avendo altro appicco di fcrivere 
farò ri (olito fine : elòrtaridoti à intendere 
al iommo della gloria 5 perciocché ti hi- 
fogna rifpòndere àll'afpettazione , che ti 
à meno intanto obbligo colle genti , e__» 
con quella importante inimica virilmente 
combattere , la quale facilmente abbatte* 
rai , fe tarai di opinione * che bifògna a{| 
faticarft intornerà quelle virtù , colle qua- 
lffi acquiftanole fameinimortalf, à voler 
pervenire' è quel grado 'che defideri * In. 
quefto pròpófiro Ce ri verei più i lunga-, 
>'io non credetti fermamente » che fenza 
■ • • ■■■ ì 'H le 
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le mie parole tu foflì infocato, quanta & 
conviene » * E' non ò tocco quello per in- 
fiammarti, ma per teftificare Faficzzio* 
àe, ch'ioti porte * ••■•>, . \;_ -, 

Plinio lib.ui. Epift. ur. ..»!.,, 

A GORELLI A ISPQLA. 

• . Argomento,. ( H:V 

Gorelli a Ifpola f aveva ammaejìrare in cafa 
m figliuolo. Plinio la efirts q mi ter lo 
fitto la di/c /pi ina d'un buon Retpre^pro^ 
; ponendole Giulio Genitore i trà 1 ogn > altro 
< H pi* erudito* edilpid degno ;;, ,tj: 

T O non faprei dirti qual folfe maggiore o 
X l'ammira zione,«he io prendeva delle, 
virtù del tuo graviflìmo, ed illipatiffimo 
Padre, o l'affezione, che io aveva per le 
degne qualità fu e ; mà quel che iopoflò 
realmente aderire , fi è , che per riguar- 
do della fua niemoria , e per quello del 
- ; H 3 raro 
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tiro tuo merito * io profefTo di amarti uni* 
camente . Laonde -non poflfo non contri- 
buire e con -voti , e con tutte le mie forze 
à fare , che tuo figliuolo rafifomigli ali* 
Avo fuo materno però , benché il pater- 
no ancori 1 fia'ltatò Uomo riguardevole a 
e benché tuo marito , ed il fratello fi fie- 
no fatto un gran nomeìndl Móndo, ve- 
ro fegreto per mettere tuo figliuolo io_, 
Jtftato di camminar (òpra fé lor pedate è 
quefto di dargli una buona guida , che_j 
fappia ; rìiOftraf la ftradà della feieh Za ,è 
delfottoré : ma importa molto di faper 
beh'ifeiegliere quefta guida • Fin qui la_> 
fanciullezza di tuo figliuolo Fà ritenuta 
prelfodi tey e (otto la condotta de\Mae- 
ftri . E quello , che à potuto imparare , 
non Ve pericolo , che abbia fatta veruna 
cattiva impresone di' innocenza fua . 
Oggi , che bifogna mandarlo alle Scuole 
publiche 3 * fi dee feigliere un Profeflforè 
di eloquenza , che fia celèbreper bontà y 
per modeftia , e per virtù • Impercioc- 
ché fra tanti talenti , che quefto fanciullo 

a ri- 
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à ricevuto e dalla datura , e dalla forte 
Egli è d'una bellezza fingolarc * Quello 
motivo ben richiede, che in un'età, sì te- 
nera gli fi dia non folamente un Maeftro 
màun'Ajo, ed un Protettore dell 1 inno- 
cenza fua * Al cui impiego nelTuno io ri- 
conofco più proprio , e più convenevole » 
cheGiulio Genitore. Io l'amo, el'aftet- 
io , che ò per lui , non può ingannar pun- 
to il mio giudizio; imperciocché quello 
à partorito quello. Egli è Uomo grave, 
ed irreprenfibile ne i coltami . Parrà for-f 
lè un poco troppo leverò , e quafi duro v 
attefa la licenza di quello corotto fecolo. 
Giacché ogn'uno lo fente , e giacché l'e- 
loquenza è cola , che fi manifelta da fe 
niedefima *, tu parimente puoi informar- 
tene . Ma quanto alle doti dell'Animo bi- 
Ibgna pigliar altra ftrada per conofcerle : 
imperciocché il Cuor degli Uomini è fi 
coperto è fi inviluppato , che egli non_? 
è quafi -polli bile di penetrarlo . Ed in que- 
lla parte iote ne farò la ficurtà ,e ti ac- 
certo, che. tuo figliuolo non fentiràda^ 

H 4 Ce- 
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Genitore ; dir niente , ond' Egli non poflfa 
cavar grafi profitto y da elfo niente ap- 
prenderà, cheglifia più appropofito l'i- I 
gnorarlò . Non aura Egli minor premura 
di quella , che averefti tu , e che avrei 
pur io di mettergli Tempre avanti gli oc- 
chi i ritratti degli Antenati fuor, di fargli 
(enti re tutto il pefb, che i loro gran nò- 
1 mi gì' impogono . Non differir dunque di 
t metter qùéfto caro figliuolo nelle mani 
d' un Maeftro, che prima rinftruirà ne* 
buoni coftumi , e poi gl* iniègnerà l'elo- 
quenZfci k quale giammai non fi appren- 
* de bene fenza i buoni coftumi . Sta fono . 
' Nella prima Giceronefà uaefordio fe- 
1 parato^ che nòh i veruna relazione alla^ 
propofizkxie intorno alla /oftanza: così 
' accennata di già fopra , non effendovi 
: - Itretta legge , che vi ^fìa relazione ; tutta- 
" via egli difcende , direni còsi , con mate- 
fiale proporzione alia propoli zione j ef- 
eludendo tutti gl* altri generi diferiver 
lettere , à rilerva dell' efortativo r che 
attefb il grado della Rep^ quefto Colo 

1 gli 
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può {òmminiftrar materia di fcrivere * 



alla gloria s addicendone un gran moti- 
vo : cioè à di re la pubblica afpettazione a 
grande inimica, con cui fortemente ac- 
cade combattere per impegoo di, obbliga- 
zione , per Pacquifto delle virtù ,-le qua- 
li inalzano ad una fama immortale, e per 
confèguenza ad alto grado di dignità . 
quindi fi fa .grado alla confirmazione , e 
con leggiadra figura afferifce^ cheiàreb- 
be (òverchio fcriver più à lungo intorno 
ad un tale ftimolo di gloria 3 raercecchè 
fa di certo , che Cu rione n'è abbaftanza 
: innamorato ; onde feri ve ad ogetto folo 
di confettargli l'amor lincerò, che gli 
porta - Benché la lettera ortatoria fia,per 
i natura fua confi glie ra , perloche il (og- 
getto cui fi feri ve colla, medefima, dee 
iupporfi abbia bifognodi nonna , e confi- 
glio; ciò non ottante nella maniera fiia_» 
Cicerone adopera maniera ed arte fi fina 
che fa comparire Curione incapace d' in- 
flazione per feguir la virtù , e la gloria. 

\ Nella 
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, Nell'altra Tua fpecie di efortaiion£_* 
Plinio per indurre la madre a porre il fi4 
glio fotto d'un buon Maeftro narra li coi 
itumi , l'eloquenza, là piena cognizione* 
ch'egli ftelfo à di Giulio Genitore * Che i \ 
figliuolo meriti un tanto PrecettoteJodi-? 
mofira \ perocché imitar debbe i fuoi An- 
tenati per dignità , e dottrina eccellenti , 
fiahcora per eflfere di ottima indole « L'e-* 
fonazione tende tutta all'elezione indivi* 
dua di Genitore - I motivi della medefi-* 
ma non po (Tono eflere più forti -Quefti 
colla benevolenza 3 che fi cattiva neil' 
Efordio della madre , fanno fi y che la_j 
perfuada per* Hcegliere Genitore per 
Maeftro. ' > 

[ .ir '-imitazione** 
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VI 




On quefta mia riveritiflima rinoro 
ficcome debbo £ V. S. la mia devo- 
ta offervanza. * Colia medefima abben- 
ch'Ella non ^bbiabifogno d 1 infinuazione 

per 
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per féguir la virtù 4 tuttavia la efono ,à 
profeguir la medefinia 5 che farà per ac- 
cretcere là fua gloria 5 el mio contento. * 
Di ciò he fon perfualò > mercè della pre- 
mura j, che à Ella d'imroitare le eroiche 
gefta de* Tuoi Antenati > e V impegno del. 
la carica , che foftiene : Pun'e 1* altro le 
farà di forte impulib per incontrare unsu 
ben degna ricompenza al fuo merito. * 
Con quefti miei fentimenti ben fcorgerà' 
l*amore parziale , con cui refto . 

< . : ' •• ' ALTRA. '/ 

L'intereffe , che io prènder mi debbo 
pe* vantaggi di V. S^mi pone ora ih 
un grave impegno: non éflendoio beiu» 
pratticoin ciò , che bramerei infinuarle 
in ordine agli ftudjrtuttavia per aver udi- 
to Uomini eccellenti nelle belleLetterè» 
e nalla cognizione dèlia natura , mi ado- 
prerò per quanto poffo riferirle i fenti- 
menti de' mèdefimi - Parlando de' primi 
ftudj: le iìa a cuore pouedere da prima la 

Gra- 
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Gramatica con un quak he fàggio al meno 
dtlingua greca, efiendo in parte queft'àir 
idioma latino affine : inde applicarli alla 
Pìlofbfiajlotto la fborta dell' Angelico,per 
cui agevolmente fi penetraiio gli arcani 
di Ariftotilertralafciado affatto la moder- 
na , così chiamata , epe dfvero deriva da 
Epicuro , Lucrezio vGafifendo, Autori 
non buoni , almeno in buona parte mer- 
cè delle loro (entenie , contrarie alla ra- 
gione, oppofte ancora all'autorità di grad* 
Uomini. Non filafcilufingare, udendo 
da 1 Settatori de'medefimi,chedi tali Au- 
tori fi lafcìa ciò , che è erroneo , feguen- , 
do il retto J Quafto è un velo, che ingom- 
bra H lume dell'intelletto di molti , por-" 
tandoli ben lungi dal vero ; mereeche i 
princip) loro fono in buòna parte manife- 
ilaniente falfi, coinè addunque difcorren- 
docon metodo pofTono giugnere aduna 
vera Cognizione ? Udirà ancora, che con 
fimile fcortà fi fpiegano meglio i fenome- 
ni; in piu1>orieve tempo fi diviene intelli- 
gente . Credono in vero {piegar bene-* 

.colle- 
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colle apparenze meccaniche: ma talvolta 
ingannano l'occhio fteflb : come appunto 
un retto legno pofto in acqua fembra ob- 
bliquo, (pene volte però confondano l'in* 
tellettQ con madrigne fpecie . £gli è ve- 
ro,che in quindici giorni imparate gli ato* 
mi, e le loro attribuite figure, fono cagio- 
ni a favellar molto bensì ; ma fi conclude 
ben poco. Dopò addunque una ben foda_» 
applicazione fulla vera feorta alla Filofò-, 
fiaariftotelica, ndn così facile , come-* 
la moderna , incomincerà la Rettorica. 
Le fia a cuore l'annotazione dellefigure » 
porle con proprietà , la (celta delle frafiV 
l'oflèrvazione delle gradazioni , e quella 
de' paflaggi , che compiutamente troverà 
in Cicerone . Quello fpetta alla poetica, 
l'anima della medefima è l'invenzione , 
fuppofta però la vera bafe * e farà sèmpre 
fimile al vero .. Di tutto ne troverà noti-*/ 
zia in Orazio : non manchi però leggere # 
e notare Pindaro, e Virgilio: l'uno e l'al- 
tro mfuo genere mirabile. Fatti quefti- 
ftudj, qualora in leggendo Cicerone,Pin- 
-lj darò 
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darò 5 e Virgilio ne troverà piacere ; Ella 
fi creda pure di aver fatto progreflo . Se 
poi fi nauferà : l'unica cagione diciò fa.' 
rà, non aver Ella avuto vero metodo nel- 
lo ftudiare • -Voglio fpera re le farìlcelto 
Uomo ben prattico delle facoltà 5 e della 
maniera di acquifta rie . Intanto non man-» 
chi d'ine ornine ia^e lo ftudio 5 riflettendo* 
che le virtù 5 e le faenze anno un ogetta 
ampio i univerfale} n<*i dall'altra parte 
occupati da'fenfi* foggetti al tempo, po- 
co ci portiamo promettere^ con che fince^ 
nitnente fono ; ^ - - IkÙ\*ì 

' vR I S P Q S T A* 4 ; /; 



il. ' ■ * . t. v : ri* #i . * , » . . • .» . 4 '• 

Uel contento, che io pruovo dalle 
1 j Lettere di V. S. comTponde all' 
^^.obbligazione , che le ne profeflfo, 
I fentimenti , che mi partecipa gli ò co- 
municati a più foggetti ) che fono dell' 
ifteflb parere . Fra quelli v'era un Carte- 
nano j che s'è molto oppofto per quello 
fpetta alla Filofofia . Io però mi darò la. 

-/jy { i- glo- 
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gloria, di feguir . S.Tomafo, e con lui Ari- 
notele - Il primo avea un lume fuperiore 
al naturale 5 onde fi potranno colla fua_> 
fcorta evitare gli errori . Il fecondo è fla- 
to partecipe della feienza di Platone, che : 
non debbe difprezzarfi , onde mancano 
i moderni tacciando Ariftotele ^ peroc-> 
che in poche cofe differMcono : tuttoché 
mokifTinri di Loro anno folamente la me-, 
moria di sì grand'Uamini r non eurandoft 
perla poca ftima , che ne anno * nèpure 
vederli nelle loro opere ( fe pure fton è ia 
cagione la profondità della dottrina de 
medefimi ) Rendo addunque grazie alla 
bontà fua per la properifione , <ìhe mi di- 
moftra, ed ambiziofo di corrifpondere a* 
miei doveri, fono* \. 




• . * • » » • . w . \ 
V . i . ». .• 



1 \ • 




Peti- 
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Petit oria Bithinici Ciceroni • 
L'tb, vi.Epift. xvn. 
■r&a^-y Exdrdium. 

S" ftÉQf /rato non , # , & jujla 1 

clan fa amichi <c privatim cjfènty repc~ 
tcrem imita amicitia ex parentibusnojìrisz 
* Quod bis fàtiendunì exiftimo , qui pater- 
tiam amieitiam nullh ipji officiti profequuti 
font . Itaque contentai ero nojìra ipforum 
amicitià . * Cujus fiducia peto afe , ut ab- 
fcntemmequihufcuniqutìnrcbus opus fuc- 
rit tue ore * * Si nullum ófficium tuum apud 
tntintèrpojtturumexift'mat . Vale 



Traduzione . 



E/or dio . 

• . i ...... * '•• , > r . . .' ^ .V . 

SE tra Noi particolarmente non fctffé- 
ro molte degne caufe di amicizia , io 
r ipeterei iprincipj di quella de i noftri Pa- 
dri • 



dri : * il che hfcietb fare a coloroyìqua- 
li non anno effi con niuna forta di officio 
confcrvata Inimicizia paterna ; e però io 
mi contenterò della noftra. * Lacuale 
mi porge audace di pregarli che mi a)uti , 
dovunque in quefta mia lontananza appa- 
rirà il bifogno^ <* Se tu haiopipione^ che 
iofiaper rifioritene . , v ^ 

, PiPlwio Epift. ^i r v \ ^ * 

Argomento . ; . ....... j . x 

•v. 1 .- • • •.. v w\x : ,ì^Jk ••„-.<;«:> * /^v,»^' 

Plinio con alcuni /uoiwr/t aveva prontejfo 
' .. agli amici, che Svetmio Tranquillo ave-. 
rebbepubbliemìff ! ^/ùeéì^e,,yjnave^ 
dendo ciò dìfferirji\ io va /limolando , e 
minacciando ancora , che vedrebbe com- 
parir contra di lui de* ver/I ingiurio/i. 

ADempi finalmente la prometta , che 
i miei verfiendecajtllabi an fattcL-i 
delle tue opere ai mftri comunì'amici. Si, 
• defiderano % fi domandano ogni giorno' 
. - I con 

< *• 
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con tanta premura , che io temo alla fine, 
che non fieno citate a comparire. Tu fai, 
che io fto fofpefo al pari d'ogn'altro,quan. 
do fi tratta di darfi al Pubblico ; ma (òpra 
quefto punto io vedo , che tu avanzi di 
molto la mia lentezza . Non differir più 
dunque a foddisfarmi , e avverti, che io 
non tragga da te con verfi pungenti , e fa- 
ttrici quello, che non anno potuto ottene- 
re i verfi dolci , e lufinghevolii La tua 
opera è arrivata ad un punto , e perfezio- 
ne , che la lima non faprebbe più polirla : 
ma (blamente indebolirla . Dammi il gu- 
fto di vedere il tuo nome (lilla fronte d'un 
libro: lafcia, che fe ne polla far copia, che 
fi fenta a leggere : che poflano comprarfi 
le opere del mio caro Sveionio . E ben*» 
giuftoyche la tua fcambievqle amicizia tì 
inviti a darmfil contento.medefimo, Qhe 
ri ò dato io . Sta fano 

Nella fua prima Bitinico per farfi luo- 
go a domandare la difefa de'proprj inte- ì 
relTi per mezzo di Cicerone nello fteflo 
Efordio pone un faldo WdanjentoalPin- 

1 ? . cnie- 



m 

chieda , il quale vieti efprefio .figurata- 
mente ; dicendo , che non occorre narra- 
re l'amiftà de'loro maggiori , eflendo fuf- 
fiziente quella, che tra di loro privata- 
mente patta, per implorarli l'ajutovdaLuù 
e ricevendolo , aflerifce , che debbe con-r 
lìderarfi motivo di dovuta corrifpondenr 
za. La medefima Lettera èefpreflTa con 
grand'arte , ed ordinata mirabilmente ; 
tuttoché breviflìma» : 

** • • * 1 * • - »>•>••» . 

. ,j - t . . . i •« » ■* • 

«> • X . 



Imitazione . 



s • 



E/òr dio • 

■** s • • » I I I « • » • « • • ■ - • . < •'' « " ' , 

A particolare noftra araiftà, trala- 
t fciando quella antica , e ben reci- 



proca per la continuazione de' fcambie- 
voli uffizj pratticati nelle congiunture,àV 
noftri maggiori , è a me di fuffiziente mo- 
tivo di ricorrere all'umanità di V.S., alla 
Tua valevole opera . * Mi converrà per 
qualche tempo effer lungi dalla Patria, 
da' Parenti; nè potendo afiiftere aliami» 

I 9 Cafa 
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Cafa, nè agli intere (lì della roedéfimai 
prego iftantemente la bontà fua- riguar- 
dargli con qualche premura : dalla quale i 
nafcerà in me fperanza della permanen- 
za del buon flato delle mie cofe, e 'Scu- 
rezza d'ogni finìftro incontro delle mede- 
fime . * La fiducia , che ò io in lei mi ren- 
de perfuafo , che farà per accogliere le f, 
mie /uppliche . * Con che dovrà perfua- 
derfi di riceverne una dovuta corrifpon- ' .! 
denza , cohfiderando altresì, chefince- l | 
ramentefono. \ 

• *v» " » » • - * / 1 * * *• i i I 

, • \ '»«.«»»._• * - • • ] 

ALTRA. 

NEI rinnovare a V. S; la mia otfer- 
vanza^le porgo infieme le mie umi- 
li fuppliche . In Roma ò pendente una_> 
Caufa di grande impegno 5 e confequen- 
fca \ onde io prego la bontà Tua degnarfi di 1 
preftarmi qualche affi/lenza 5 ficuro colla f 
medefima di fperarne buon efito. Ella_j 
non fi ammiri di quefta mia confidenza > ' 
che 6 in lei j mercecche di concepirla^ 
K ? : • l ? me 



Hi 

me ne prefta gran motivo l'affò *,* ; 

< 

RISPOSI A. 

Olle Lettere di V. S. ricevo unita- 
mente i Tuoi favorijco'quali mi por- 
ge congiuntura 9 che io bramava di ubbi- 
dirle . Io nella fua Catifa avrò quella pre- 
mura , e mi prenderò quelFinterelTe, che 
Ella fteffa avrebbe , e fi prenderebbe le 
colla propria Perfona foggiornafle in Ko^ 
ma. Di ciò, che fincerameute le parte- 
cipo , ne viva ficura , che reperimento^ 
poi le ne darà certa ripruova . Dalla me- 
defima forgerà , che non ò ambizione , 
che di rimoftrarmi intento pe* Cuoi van- 
taggi > e di cflèrc* 5 



•j *• . v fi' 



« > * 



• «■»•» ' i . • : :»■..• <• > f t , . s 

» ' *«•*** 

- « ; «• , : ' • . *. *? • •• '* 

i . * * ■ ... 

• • - * . • • \. * x 

I| Let- 
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Lettera Mifta , di Accufa 5 e 
•v- Raccomandazione. 



* » » 



* t . • 
> . 



« • 

Exordium . 



ET/ fiatueram nulla t ad te <> nifi con* 
nien dati fiat (non quo de ai intellige- 
rem fati* apud te valere , fed nè ih , qui 
tnerogarent 3 aliqutd de no/Ira conjunÈtio* 
ne mmìnutum ejfe ojlenderem ) tamen cunt 
T. Pomponius ^ homo omnium meorum in te 
Jludìorum ^ & ófficiorum maximè confeius^ 
ttìt c'upldus , no/In amantìjpmuì ad te prò- 
ficifeeretur , alìquid mihi fcribendum pu- 
tavi 5 prafertim cum ali ter ìpjt Pomponio 
fatiifacere non pojftm • * Ego fi abs te furn* 
ma officia dejtderem ^ mìrum nemtni Sideri 
debeat \ omnia a me in te profeta funt > 
qua: adtuim commodum * qua ad honorem^ 
qua ad dignitatem per t inerenti prò hit re~ 
bui nullam mthiabi te relatam ejftg ratiam 
tu es optìmui Te fin : contra etiam effe ali-* 

qtad 



quid ah te profcftum 5 ex multis audivi 
( nam comperile me non a (ideo dicere , nè 
forte id ip/um ver bum ponam , quodabs te\ 
ajunt , falsò in me folere conferri) fed ea y 
qua ad me delata Junt malo te ex Pomponio , 
cui non minus molejla fuerunt , quam ex 
meis literis cogno/cere . * Meus in te animus 
quamfingularì officio fuerit , & Senatut , 
&Populus Romanus tejlis eftjuquam grà- 
tus erga me fuerit ip/e exifiimare potes ; 
quantum mibi debeas esteri exiftitxent&c. 
* Atque ip/um t ibi Pomponiumita.commenr 
do , ut quamqam ipfius caufa confido tt^> 
6mnia efe faclurum , tamen abs te hoc pe~ 
tam^ ut fi quid refi de t in te amoris erga me 9 
id omne in Pompon» negotio ofiendas : boc 
mibi gratimfacere nibil potes . . Vale . 



# • ■ i: .'■ 



Traduzióne » 




Vendo propofto di non fcriverti mai 
v X\. fé non per bifogno degli Amici , 
t • non perche io fuflì certo di poter lorogio- 
vare , ma per non dare a conofeere . che 

* - i I 4 for- 
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foffe puntò alterata l*amicizia noftra ; noS 
mi farei partito da quefto penfieroj fe non 
folle occorfò à Tito Pomponio di venire a 
trovarti : il quale fapendo quello , che io 
ò operato a benefizio tuo V ed efifendo no* 
ftro comune amico , tni à" affretto a feri- 
verti la préfentè . * Che tu mi fbfsi mol- 
to obbligato, non direi la bugia, avendo 
fèmpre procurato il tuo commodo , il tuo 
onore , e la tua gloria : laddove poi tu me- 
defimo teftimoniaré , che non mi facefti 
mai un minimo fervigio , anzi ai cercato 
alle volte di nuocermi , per quel che ò in- 
tefo da molti , che non voglio affermare 
di averlo io trovato : per non ufar forfè 
quella parola iftefla , che tu fei folito di 
cavillarmi , ma non intendo fcrivertiquei 
che noi è flato riferito : lafcio , che te lo 
facci dire da Pomponio , il quale ne a pre- 
fo queir iftelfo difpiacere , che ò fatt'io . * 
Il Senato , ed il Popolo Romano è tefti- 
monio de* fegnalati offizj * che per tuo 
grado ò fatti « Se me ne abbi in alcuna-* 
parte ri fiorato, niuno è che lo fappia me- 
glio 
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gììodi te . Dell'obbligazione che rade- 
vi , non fta bene a me di dirlo : tanto fià. 



Pomponio, becche mi confidi, che per 
amor di eùolui farai ogni cofa , nondimeno 
te lo raccomando . E Te niente di quel! . 
amore, che già mi portarti ancora in te 
Vive , ti prego a moftrarmelo tutto nella 
Perfona Tua . Di che non mi puoi fare al- 
cuna cofa più grata. Stafano, /; , . 

s • , • . . • * t ' • .1,' Vf^t- 1 f*!**'' * 7 V 
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PLINIO A 4 CLEMENTE 

* 

lab* iv. ii« 

. ' • • • . • , 

Argomento * 

Biafima notabilmente Marco Regolo 
Avvocato ben ordinario ^ che fi fiw .. 
diana di ricoprir il dolor fuo nel-- 
. t -, la morte del figlio * 

R Egolo à perduto il Tuo figliuolo ; 
quefta è la fola difgrazia , che po- 
teva non aver meritata 5 perche dubbito 3 
che la Tenta* Era un Giovanetto d'uno 
fpirito penetrante 5 ma. equivoco $ e che 
poteva prometterti di avanzare nella via., 
delle virtù , fé avefle avuta cura di noii> 
feguitar le pedate di fuo Padre * Regolo 
l'emàncipò per metter fopra la Tuatefta^ 
lafucceffione di fuà Madre. Dopò l'eman- 
cipazione ftudiava dicàttivarfi il figliuolo 
con delle compiacenze fi vergognose, che 
rare in un Padre : almeno in quefto modo 

; : il 
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il naturale dell'Uomo lo Taceva pubblica-» 
mente prefumere* Ciò ti pare incredibi- 
le: ma rapprefenta Regolo ; contuttcn 
ciò lo piange immoderatamente ♦ Quefto 
Giovanetto aveva de piccioli Cavalli da-> 
maneggio 5 e diverfe mute ; de 1 cani d'o- 
gni Torta: de'Rufignoli , de' Pappagalli* 
e de' Merli* Regolò à fatto fubito {can- 
nar- tutto (òpra il Rogo, E ciò non fi pò* 
teva però chiamare dolore 3 ma piuttofto 
commedia . Si corre a lui da tutte le par* 
ti della Città * Tutto il mondo l'odia^ : 
tutto il mondo lo detefta ^ e ciafcuno fi af- 
fretta rendergli vifite 5 come fe fofle Tarn, 
miratone, eia delizia del genere uma- 
no : e per dirti in una parola tuttociò* che 
io penfo, ciafcuno a gara facendo la fua 
corte a Regolo, l'imita « Si è ritirato ne 1 
fuoi Giardini di la dal Tevere: ivi riera* 
pie, di gran Gallerie una gran vaftità di 
terreno, e circonda tutta la riva di fia- 
tile • E' il primo Uomo del Mondo per 
unire infieme la magnificen2a 5 e l'avarizia | 
Pinfamia * e la vanità * Incomoda ruttai 

Ho* 
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Roma » e la mette in gran movimenti , ìrt 
una ftagione faftidiofifljma : gli ferve di 
gran confolazione l'incomodare. Dice che 
fi vuol maritare 5 e lo dice artifiziofamen- 
te , come mille altre cofe * Preparati di 
fentir quanto prima le nozze d'un Uomo 
in lutto 5 le nozze di un Vecchio} le une 
troppo pretto «, le altre celebrate troppo 
tardi : mi domandi ciò , die ne Io perva- 
de ? nonègià, perche egli aflicuraaffer* 
nativamente ( poiché niuno meglio di lui 
sà mentire) ma perche è infallibile , che 
Regolo farà Tempre ciò , che non fi dee 
fare. Sta fano . r . 

Cicerone nella fuadupplicata lettera^ 
difenfiva è comendatizia 5 nell'Efordio 
dimoftra grande amarezza a cagione del* 
la non pratticata reciproca corrifponden- 
za da Antonio con efìb lui 5 dichiarando^ 
che era determinato nè pure di più feri- 
vergli , fe non lettere di offizioi, le quali 
ancor limita in parte, non fperandone 
buon efito in prò d'Altri ; ^(ferendo che iti 
tanto palfa fimile oflìcio^inquanto che non 
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tila motivo a Pomponio^che raccomanda , 
ed agli Altri, di credere efTer perduta^ 
tra loro quella buona legge di amicizia , 
da*cui nafce fcambievole corrifpondenza . 
Nella Propoiìzione vi fi fcorgeuna ben_> 
chiara gradazione nel narrare tutta l'ope- 
ra fua nell'utile , onore , e gloria di Pom- 
ponio; in ricompenfa della quale aflferifce, 
non averne efatto fegno di corrifponden- 
za; anzi procedure tali, che ftima op- 
portuno fieno manifeftate da Altri . Si o£ 
fervi la figura di fofpenfione , o ila prete- 
rizione; con cui dà gran forza all' argo- 
mento . PaflTando alla confirmazione pari- 
mente con figura ; de' fegnalati benefizj 
conferitigli * chiama in teftimonio il Se- 
nato col Popolo Romano , e da' medefimi 
quanta obbligazione Antonio abbia con- 
tratta,Cicerone la tace, e lafcia in lui, ed 
in altri fimile giudizio. Con quefti rifleffi 
l'argomento prende doppia forza . Neil' 
ultima parte raccomada vivamente Pom- 
ponio v nia ciò con artifizio dichiarandofi 
che quel favore, che farà per ricevere 

Poni- 



Pomponio lo riceverà per proprio meri* 
tò ; tuttavia non manca di moverlo a fa* 
vorirlo , anche per riguardo Tuo l'Autore 
con quella leggiadra infinuazione della.,, 
ricordanza dell'amor pafifato , che fé pe- 
ravventura non foffe affatto eftinto , ne 
dia. il contrafegnoin tale congiuntura . 

In quella di Plinio, che fomiglia Tal- < 
tra di Cicerone (blamente in una parte, i 
cioè a dire nell'accufa , e biafimo , fi fcor- ■ 
ge full'ifteflfo efordio una grande invetti- 
va: dubitando , che Regolo fi prenda do- 
lore della morte del figlio , tutto che di 
\ molta fperanza per Tacquifto delle virtù . 
Accufa anche il figlio perche imitava fiio 
Padre , che per ottenere dal medefimo i 
fuoifini permetteva al figlio delle licenze 
per Te ftefle vergognole, ma vieppiù co- ; 
me permefTe da un Padre « Sin qui biafima , 
in tal forma Regolo , che parmi fuperfluo ! 
trattarlo poi da ftolto ; perche tutti i Ca- / 
valli del figlio, gli Animali ed altro gli % 
facefle abbruciare fui Rogo . In fine Pli- • 
trio dichiara Regolo molto attutò» ed al* ' j 
■ trct- 



' . Hi 

trettanto vile , facendo comparire dalle 

ftefle opere magnifiche di lui,grandezZA_,, 

ed avarizia , infamia , e vanità , e che non 

è capace , che di artifiziofe maniere 5 e di 

appigliarci iblo al male . Conche lo riduce 

ogetto oltremodo diiprezzevole y ed ab- 

bominevolc « . , - , : ' ,' 

• * 

Imitazione , ; ; . . . ., 

• * * * * * * * • / • * 
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Efordio . 
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ERA di già determinato di noninco 
modar V.S. in oltre colle mie lette- 
re* fe non con quelle*che appartengono 
all'altrui vantaggio in prò di quelle per- 
fone però* che fanno bene la noftra antica 
fcambievole amicizia * non che jo a mio 
riguardo fperarnepofla dovuta còrfifpon- 
denzaj ma per non dar ombra * che fia 
punto diniinuitp il noftro affetto, Su queflo 
rifletto je raccomando la Perfona di Atti- 
co mio e Tuo amico ; * Quel favore* che 
farà per compartirgli lo coalidererò io > 
\ v ' . : come 
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come ricevuto in mìo vantaggio . * Ab- 
benche fappia , chele fia a cuore Tinte- 
reffe di quello , che le raccomando , tut- 
tavia , Te in lei rimane qualche parte di 
quell'affetto , che mi portava , vieppiù fi 
dimoftri propenfo verfo del medefimo ; 
fìcura di farmi cofa gratimma, edoltre- 
modo obbligarmi. * Perilche ione farò 
per darlene atti di corrifpondenza , col 
dimoiarmi ancora nelle congiunture co» 
tutta diftinzione** | 



fi 
,. 'ì . 



E mie lettere giungono a V. S. per 
M. atto dì urbanità, nonché io deb- 
ba? " lei t rafmetterle , e ne brami queir 
intento , che fi dovrebbe , mercè degli 
offìzj che io ò partito in prò de' fuoi van- 
taggi' . Ctò non ottante la fupplico dar 
mano agli intereflì di Claudio mio dome- 
ftico, a lei ben cognito, che a me farà 
cofa gratimma , e le ne profeterò io ben 
ftretta obbligazione . Voglio fperare , 
- y ' che 
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che farà per favorirmi , e vieppiù , quan- 

p toche Egli merita di eflere ajutato , e di 
godere della interpoli zione fua . Ciò ri- 

| ronofcerà dalla modeftia, e dalle altre 
buone qualità di lui. II quale accoglierì- 

l do mi darà motivo di indagar la maniera 
di corrifponderle,col dimolirarmi ancora. 

RISPOSTA. ~ 

■* .* * 

IN qualunque maniera fieno le Lettere 
di V. S. farò io Tempre per efleguirle 
prontamente • Qli è vero^che ò io ricevu- 
ti molti favori da Lei , ma le mie debili 
forze non mi anpesmeflfodi dargliene una 
giufta corrifpondenza .11 Sig, Claudio fa- 
rà da me , per quanto pollo affittito , e ri* 
conofecrà Egli in fuo vantaggio 5 quella 
brama 5 che ò io di fervire a lei 5 e la fti- 
), ma ancora, che far debbo di fua Perfona. 

Di ciò ne fia ficura 5 ficcome, che io fia per 
j effer Tempre con tutta diftinzione ? . 

l . v 

• ► » * » 

* - ' ' • ..." s. .. „•". . 

. K ■ LET- 



14$ 

LETTERA GIUDIZIALE. 

Lib.ui.EpiJl.ui. 

• Exordium • 

f A D#/. KW, ^teflii Brundafiam qaum 
venijftm q. Fabius legatiti tuus, mi- 
hi pr <c fio fuìt , fl*<? mandati* mo- 
ntiti 5 «a* i&W* tu j£/ 5 a/ quem peri ir 
nebant ^ ftà aniverfo Stnatui venerat itL^ 
mentent. * Pr*Jtdio firmiori apas ejfh ad 
ijlam Wvtònciam 5 cenfebant omnes ferè , 
inltaUafupplementummeh^ & Bibuli le- 
gioni b ut /ir iberetur , id cum Sulpitius p#f- 
furui fe negam 5 malta nos quidem qugjli 
fumm , fed tanta* confcnfu* Senatùi juit *. 
ut maturò proficifcercmur ; parcndum* ul 
fuit. itaqu? fecimui ifc * Equidem prò 
eo quanti te faci quidqaid feceris appro- 
babo ìftdtc quoque confido cffefadlurum e- 
qu$ mlhi ìntclligei effe accomodata &c. * 
Ego C Pontinium legatum mem Brundufii . 
cxpeftabam % camquè ante Kal. Janii Bran- 
da- 

* • 
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àuftum venturum arbittor , qtti cum 
rìt , gug prìmum navigandi nobis faculias 
data eri! , eautcmur* Vale* 

m 

Traduzione* 



Efordio 







? 





Giunto -a ai 
gio Quinto Fabbio tuo legato mi 

venne a parlare:* quello,che Egli mi dif- 
fe era caduto nell'animo non pure a me , 
à cui toccava , maeziamdio a tutto il Se- 
nato; che quefta Provincia aveva bHbgno 
di prefidio più fermo , e quali tutti volt- 
vano , che le mie legioni , e quelle di Bi- 
bulo, acciocché follerò intere, firiem- 
piffèrodi Soldati Italiani. SulpizjoConT 
folo era di contraria oppinione } onde ohe 
io mi dolfi affai: ma fu tanta la fretta, che 
mi fece il Senato a partire , che non fi po- 
tette far altro &c. * Egli è tanto Timore, 
che io ti porto , che mi appagherò di ciò, 
che farai: ma mi confido, che ancora ta 

K 2 fa- 
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farai ciò, che vedrai eflere di utile , e__> 
commodo mio &c. *Io afpettava in Brun- 
dizzo Cajo Pontino mio legato , e penfo 
ci farà avanti il principio di Giugnojgiun- 
to che Egli fia colla prima occafione ci 
imbarcheremo alla volta di colta . Sta»» 
fànoé 

PLINIO A CALVISIO. 

*- % ^^w&b. v. Lettera vtu 
r * ^vii >' Argomento. 

..u-.»..^ M ...... c-. . : ■ • . - . * . 

Di/corre /opra un Te/lamentò , * 
* / yfo /*ravf con molte ragioni . 

« * » » » * 

E Gli è certo, che non fi può iftituire 
Erede una Città , nè lafciarle alcun • 
legato» Ciò non ottante Saturnio, che mi 
à fatto Tuo Erede , lafcia per legato alla 
noftra Patria un quarto della fuà fucceC- 
/ione , e poi determina quello quarto a_> 
quattrocento mila fefterzi . Se fi confili- » 

' " * v 



ta la legge 5 il legalo è nullo : fe fi atten* 
de alla volontà del morto illegato è va- 
lido ; e la volontà del morto è più faera 
per me ( non fo cornei Giurifti intende- 
ranno 910) che la fteflfa legge y partico- 
larmente quando fi tratta dì confervare 
alla noftra Patria il bene , che le vien fat-r 
to . Che probalità , che dopò averle dato 
io del proprio un milione , e ducento mi- 
la fefterzi , volerti difputarle un bene av- 
ventizio di un terzo di quefta fomma^cioè 
quattrocento mila fefterzi . Perfuafo io 
dall'amor tuo perla Patria , Tempre affai 
cara ad un buon Cittadino , m'imagino, 
che tu approverai la diffinizione. Ti fup- 
plico dunque di volere alla prima adunan- 
za de* Decurioni fpiegar la difpofizione 
del dritto in poche parole, e conuna feror 
plice maniera . In oltre aggiungerai r che 

10 fon pronto a. pagar li quattrocento miV 
la fefterzj , che Saturnio à legati . Ren- 
diamo alla fua liberalità tutto l'onore ^ 
che gli è dovuto , non riferiamoci, che 

11 merito dell'ubbidienza . Non ò voluto 

K j feri- 
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ftrrivere a dirittura al Pubblico: La coni 
fidenza, che ò nell'amicizia, e fàviezza , 
tua mi à fatto credere a che tu poteflì parr j 
Iar per me in quefta occafione , come ap- 
punto farefti per te medefìmo . O' pari- 
rimente temuto , che la mia Lettera non 
parefle allontanarli da quel giufto mezzo , 
che a te farà facile di tenere col difcoriò. * 
L'aria della Perfona,il gefto , la voce de- 
terminano il /ènfo di quello , che dice i 1 
ma la Lettera priva di tutti quefti (bccorlì 
niente à * che la difenda contra le mali-» 
gne interpretazioni. Stafano . .«...> 
Cicerone il fuo Efordio unifee mira* 
bilmente colla Propofiz/one, che pura- 
mente , e chiaramente fpiega coH'intefio- 
ne del Senato , coerente alle lettere di, 
Appio Pukro Imperatore , confègnate— » 
a Cicerone mediante il legato di lui feri- 
ve molte altre co/è F Autore ìnquefta lettera . , 
ma per non dìf onderei di fooerebio > pallia- , 
mo alla Confìrmazione . In quefh con fi- I 
duciate confidenza dell' amor di Appio rir ' 
pone tutta la riibluzione delle cofe in lui , 
.. > lui 
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{qì fifleffò ancora , ycht avrà a cuore Tuti- 
Jità 3 el comodo Gto . Dipoi narrando an- 
che in quefta parte molte altre cofe » che 
fi tralasciano , conclude con una {eparata 
conclufione , che come fi è detto a guifa 
dell'Efordio non à certa legge tli relazio- 
na ♦ % n — v 
* Plinio giuridkanienf e incomincia il Aio 
Efordio , con cui fi fò grado alla propor- 
zione 5 che come fatto, giufta l'efigen^. 
del medefimo , pianamente, e chiaramen- 
te efpone . Si oflervi la confirmazione—j & 
efpofta con ottima rifleflione, ed artifizio; 
ed in ciò imita Cicerone in più luoghi an- 
si in quefta antecedente lettera 5 in cui , 
così parla Egli è tanto f amore-i che io 
ti porto , ebeni appgherò di ciò * che farai : 
ma mi tofido 5 che ancora Tu farai età , tht 
vedrai ejfere di utile , e commodo wio\ beta» 
chè quefta confirmaxron e , fe fi riflètte^ 
èthìpplicata 5 e perciò à doppia fonaci 
merceche era egregia ) fe unicamente di- 
> ce va «** ,£gff £ V amore che io ti porto* 
the mi appagherò di tiòrbe farai con queir 

K 4 pe- 
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periodo . La confidenza , cheb nel? amiti* 
zia , efaviezzatua , mi a fatto credere^ > 
che tu potefp parlar per me in quefta teca- 
fionc\ come appunto far efli per te medefìmo. 
Nel rimanente della lettera Plinio mira- 
bilmente perfuade , perche fi fia moffo 
piutofto a fupplicare Calvifio della (uiu 
interpofizione preflfo il Pubblico, che—* 
feri vere direttamente al medefimo . 

• ' ' ' . 1 • * w . , " 

* • % i A 9 1 * » " 

•*»•' » * * ' . • 

Imitazione, 
tforàio, • ■ 

■ « * • « * 
» «..•»•/ _ 

IEri al giorno colle lettere di V* S* fi* 
cevei la contezza dello (tata de' no- 
ilri intereffi * Io mi dò a credere 5 chei 
documenti da lei in mio favore prodotti 
avanti cotefto Giudice non fieno appieno 
intefi. * Glie certo , che gli alimenti fi 
debbono a difpofizione d'una ben chiara^ 
legge , che fi determinano giufta la con- 
dizione delle Perfone , col riguardo an- 
cora all' alfe : effendo addunque il mede- 
fimo 
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fimo , di momento, e la condizione di mio 
Nipote nobile, dovrà ftabilirfegli decoro* 
fo foftentamento • La fupplico far coftare 
al Giudice dapprima il grado della Perfb- 
na, la giufta quantità de' beni , f che Egli 
muterà opinione • * Confidandomi nella 
premura, intelligenza , e iayiezza fua^j 
{pero certo , che fi efiggerà il convene- 
vole • * Siccome me ne abbia a porgere 
pronta notizia in confolazione di mio Ni- 
pote, e mia , ficura di rifcuoterne dovuta 
ricompenfa , ritrovare ancora fi Lui, che 
me in congiunture di Tuo vantaggio , con 
p arziale dift/nzione , 

- • '•'■■[ V.: V\ !* : ; £ / 

. A 

SI da a credere V.S.di perruadermicol 
favore r che mi partecipa di fue Let- 
te re , ma in vero accresce la mia amarez- 
za . Che io non cerchi reciproca a miftà^ 
coll'amico, fèmbra cofa odio/a a dii non 
fa le cagioni pur troppo forti, e vive, che 
ancora di giorno in giorno danneggiano 

( la 
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la mia Per fona , e 1 miei interefli . Se El- 
la potefTe cooperare <Ji f iftrcire a 1 miei 
danni , e che fi efperimetìiaflTe un fincero 
trattamento 5 allora farei pronto all'efe- 
cubone de* Tuoi comandamenti; in que- 
llo flato di cole pero è imponibile > che 
lufinghi me ftelfo, con (bggettarnti alla 
cagione de* miei mali* Muti addunque le 
Tue iflfinuazioni in cofe convenevoli , e 
vedrà fé fono- 

RISPOSTA. 

\ '».#•.» 

* •» " * » * i 

COndoni V. S. alla mia 'brama, che 
ò di vedere pratticare (èco quei ri- 
fpetti , che fe le debbono . Io non fape- 
va i motivi , che Ella mi accenna , giufta 
ca ! gione del fuocofitegnó^oiramico^ Non 
l'approvo però appieno , mercecche mi è 
a cuore la dovuta lorocórrffpofldenza ^ ne 
lafciodiconfiderarlii fpiacendomi oltre-- 
modo, che per lo panato anno impedito 
le fue fortune, recandole ancora gfav<e_* 
danno ne' fòoi intere ffi . Quando alcufci 
* fono 

i 

* 

t 

i 
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•opofìto loro s ed 












evitarne ogni loro incontro ; farà lodevo- 
le però dimoltrare tutta la prudenza nelle 
congiunture. Le quali defidero ancor'io 
proprie per ubbidirle , e dimoftrarmi . 

DEL I fi E RATI VA. 



Cic lib.iv. Epift.i 
Exordium . 



fin. ,a » ' ,.,*-t 



c 



Ajui Trehat'm Vamiliarìt metti aè 
. me ferippy t£ ex fi quefiff'e , quibus 
in loci: effetti 9 molefièque ferrè quod we~» 
propter valetudine*» tuam^edmad Vrbem 
acceffiffem , non vidiffes ; & hoc tempore^ 
nelle temecum ^ft proprim acceffffm , de 
officio utriufque nojlrum communicare . * 
Vtinam , Servi fah'ts rebus {Jìc enim efi 
dicendum ) colloqui potu/ffèmus inter nos 
profetò alt quid opi$ occidenti Ròp. tuliffc- 
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tnui. Cognoram entm jàm ab firn te hae. 
mala multò antè pravidentem , defenforem 
pack , fìT in confulatu tuo , & pojl Con- 
fulatum fuìfe . Ego autem cum conjìlium 
tuum probarem , & idem ipfi fentircm 5 
nibtl proficiebam : fi enim venerante , 
fio lui cram : rudh eft videbar in eauià : 
incìder am in hominum pugnandì cupido- 
rum infantai \ &c. * Rem videi quomo- 
dófe habeat : Orhem terrarum , impe- 
rni di/Ir ibùtis, ardere bello; Urbem fi- 
ne legibtn , fine judicio , fine jure , fine 
fide , reli&am dìreptioni , & incenditi :. 
itaque mihi venire in menlem uihil potefl , 
non modo quod fperem , /ed vix jam quodT~ 
auàeam optarti fin autem tìbi bomini pru- 
denti/fimo videtur utile ep noi colloqui: 
quamquam longim etiam cogitabam ab Ur- 
be di/cèdere - , cujm jam etiam nomen invi- 
fui audio ) tamèn propiui accedami V. * 
Ego tibi tantum tribuo , quantum mibV 
jortaffe arrogo : ut exploratum babeam » 
quid quid noi Communì fententia ftatue- 
runm ; id omnei homina probaturoi . . 

Tf,j fa ■ - * _ ■ a . 
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TRADUZIONE. 

* . ' 4 ' 

> i * ' > k . • ' 

• Eftrdìo . 

• . -> • • • • • « 

CAjo Trebazio mio familiare amico 
mi fcrive , che tu gli hai domanda-» 
to , dove io fono ; e ti difpiace , che la_* 
tua infermità ti tolfe ,che non poterti ve- 
nire a vedrmi , ritornato , che io fui dal- 
Provincia : e che ora fe io mi accoftafli & 
Roma vorrefti con eflb meco communi- 
care de IP ufficio di ciafeuno di Noi » * 
Dio voleflfeo Servio, che ci aveifimo pò? 
luto favellare infieme avanti , che la Re- 
publica rovinafle , ( che ora rovinata la_, 
poffiamo chiamare) certamente Noi. le 
a verenimo provvido di qualche foftegno . 
So, che nel Confolato tuo, e dopò il Con- 
flato tempre cpnligliafti la pace , perche 
antivedevi il male , che doveva feguire \ 
e benché iofaceffi il medefimo , e molta 
cura vi ponefli , non però mi venne fatto 
di poter comporre le difeordie civili • 
Ero venuto tardi : ero folo ; poco infor- « 
5 ' : , mato 
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mato della caufa pareva , che io fiiflì , & 
finalmente deboli forze mi trovava a pie- 
gare le dure voglie di alcuni , che la_> 
guerra tramavano, &c. * Tu vedi a che 
termine fiamo ridotti . L'Imperio noftro 
è divifo ; la guerra è accefa. da ogni par- 
te : Roma è abbandonata , ed efpofta agli 
ineendii . Sono caduti i giudizi , le leg- 
gi , e finalmente tutte le buone ufanze ; 
pcrilche non (blamente non trovo , che 
iperare.; ma non vego, cofa la quale io 
ardifca di defiderare . Ma fe tu , che lèi 
prudentilfimo , reputi buono , che noi ci 
parliamo^ ancora , che io difegnaflì di, 
allontanarmi più , che non fono da Roma, 
il cui nome ifteflfo non pofifo fentire fenza 
eftremo dolore , nondimeno mi farò più 
appreflb &c. * Io nel tuo fapere ò tanta»* 
fede, e tanto nel mio forfè unitamente-j» 
mi confido , che fono certiflftmo , che gii 
Uomini laudaranno ciò , che di comune > 
parere conchiuderemo . Stafano» 

. * 1 1 \ • • ' - .'..** 

PLI- 



PLINIO A MANILIANO . 

i 

.W« ix. Epi/l. xxx. 
Argomento. 

.. 

Dfc* , 000 conviene tt Mani liane di . 
lamentar]! degli affari militari \ . 
e di confumar tutto il tempo in 
leggere ifuoi wXaI U->.*A 

tj ti lamenti di effere opprefio dalle 
1 occupazioni , che hai all'Armata % 
e come fe tu goderti un oziò perfetto , 
leggi le mie bagattelle, e le mie pazzie , 
Tu le ami , tu le domandi , e tu mi accre* 
& l * coglia di continuare, e mandartene 
dejle altre nuove . Imperciocché veden- 
do, che quelle opere anno l'approvazio- 
ne d'un Uomo fi dotto , fi prudente , e fo- 
pratuttq fi verace, come fei tu , io comin- 
cio a credere, ch'elle pofifano procac- 
ciarmi , non (blamente fbddisfazione , 
ma «nché gloria . Io fono adeflb carico di 
.> , alcu- 
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alcune caùfe , le quali a dire il vero » non 
rn'imbaràzzano troppo ,ma Tempre abba- 
ftan za . Quando ne farò libero , la miaL, 
mufa ritornerà a diffondere i fuoi più dol- 
ci concettane! fenó d' un t'ornò , che di 
lei refta innamorato . Io fpero, che tu 
farai volare i noltri Paflèrì , e le noftrè^» 
Colombe colle tue- Aquile , fe la buona», 
opinione , che tu' ne haiconcepita 5 cor- 
rifponde alla lòr confidènza j ma fè la_^ 
Iot -confidènza l'inganna , tu le riferrerai 
nella gabbia* , e nel nido Sta fano . j 

Cicerone néirEfordfo incomincia col 
difpiacerè , che ebbe Sefvio di non aver 
potuto vedére V Autore^er conferire in- 
torno alla Repubtica . Con ciò fifa grado 
alla própofizione co» tutta cònneffione , 
dimoiando ardentemente, che ciò fa- 
rebbe ftató opportuno in prò della Repu- 
blica i che flava per rovinare , e viep- 
più quantoche non poteva dargli verun' 
ajuto , effendo folo , è contra Uomini di 
mal talento . La rovina in cui èra la Re- 
publica , là-diinotìra nelk confiwnazionc 

con 
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l «on quella egrègia defcrizione,. ~> Rw 
> »/<&x quomoao fe bàttat i Qrbcm Terra- 
rum , tfc. Pacando poi alla conclufione 
ripone in lui la fperanza d'ogni buon' di- 
to j e lo accerta , che ogni rifoluzione % 
che farà per intraprendere con reciproco 
configlio (ara approvata da tutti , Si oC~ 
fervi l'Autore con che artifizio non Iblo , 
delle parti foftanziali della lettera , come 
i lettera 9 ma con quello del dire Scattivi 
! la benevolenza di Servio , condefeen- 
dendo aldefìderiodi lui, chebramava^ 
parlar feco ; come lo loda , chiamandolo 
xlifenfore della pace , che fenza di lui Ci» 
cerone era poco informato della caulà', 
che (è fodero Itati infieme la Republica 
avrebbe ricevuto del follicvo tuttoché 
in iftato di rovina . Tuttavia l'opera di 
lui unita con quella di Cicerone y non lo. 
lo farà in foftegno della Republica , miu 
per incontrare altresì 1* applaulò co- 
mune * 

j Plinio nella elegante lettera li cattiva 
ancor egli l'animo di Maniliano ad irai- 

L tazio* 

* 
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tazionexli Cicerone . Nella propofiziot» 
poi lodando lo fteiTo , chiamandolo vera- 
ce , accredita le opere fue . Inoltre gl'in- 
fmtfa * che gli manderà nuove opere, e 
delle medefimefe ne conferverà buona_^ 
Opinione 5 anderanno al pari delle celebri , 
del medemo . Ciò l'cfprime con legiadrai 
figura * e con artifìziofa maniera . ; 

-••■•A(\ Imitazione. 

* > * > ■ 4 ..Ti* * - N'.t ' • * '* 4 * ~ • ' I • • 

. • ■» * «V * • 

Efordio . 

' « • ■ - t l \. ' , 

IL mio povero talento , e la mia mente 
piùttofto intenta * fchcrmirfi dagl'i»? 
cóntri finiftri', che allo ftudio , non pony 
no partorir opere degne della luce . * 
Quindi è \ che avendo incominciata un' 
òpera il di'cui titolo era-- Gli Intelligenti 
beffagli* iella forte \ mi è convenuto tra-? 
la&iarla* Quefta pero 9 quantunque me- 
(china. — Documenti a feriver Letere , — 
giacche «empiuta , fono {limolato a darla 
alla luce ; periochè WS. mi farà cofà_j 
Rtìtìi 1 ■• ■ i gra- 
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; gratiffima , Ce ?i farà quella critica ben_» r 
intefa dagli Eruditi 5 ed in particolare da 
lei , che non à invidia nella letteratura^ 

► a* veruno . * Io farò volentieri quefto, 
paflb non gii per fperare veruna gloria» 
bensì per ubbidire a molti miei Amici , 
de' quali avendone /omnia eftimazione , 
non mi curo di eflere riconofciuto per 
ignorante : * (pero però di eflere compaia 
Conato da molti, ma in particolare da lei» 
che lo a che mi ama , e che mi confiderà • 

( <**•»**•.. r «* - 

ALTRA. 

GOndonerà 'Vi 8. Ce non ò io r, come 
dove^^ fèritfo a lei opportunamen- 
te , intorno al Giovine , che m' inviò per 
copiare nella mia fègretèria le lettere » .e 
fminuire infieme qualche fatica al mi^ 
? Segr. O'voluto dapprima appieno efperi? 

mentarlo , e nell'abilità , e nel coflume . 
I Nella prima parte tutti è due ci fiamo lu- 
fingati ed ingannati - Egli non à altro dì 
rimarco , che il materiale del caràttere : 

■ ~ l L 2 OOB 
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non intende un termine JTofcano ; fe noe 
quanto fi rende comune col papagallo , 
che ritiene qualche parola a memoria, ma 
non è capace di penetrarne la jfòftanza , & 
risponderci: molto meno di mettere quat- 
tro verft in carta . Non accade poi di/cor- 
rere dkitra erudizione à di libri circa le . 
Stampe , o di Autori dì pefb , o di altre 
feientifiche cognizioni : infatti eflendo uà i 
fèmpiicecopifta non è atto per 4 la mia Se-* 
gretària i Quello più mi <Ufpiace,<jualara 
gli fi infogna qualche termine , moftra di 
faperlo j e cornee he nonio sì , vuol fofte- 
uere la propria opinione » e diviene mol-, 
to pertinace ; peri oc he io ,fe fi compiacè| 
fc> in vvcrò T a lei , affinchè gli trovi luogo 
opportuno. Tuttavia le rendo grazie dell* 
òpera fiia , e profetandomele- obbligato »* 
bramando congiunture per corrisponder- 
le con tutta distinzione refto 
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D Uolmi in èftremo sdire dalla lira 
compitiftlma quanto miefpone . il 
Giovine , che io le inviai , mi ik rappte- 
fcntato di qualché intelligenza . Borie la 
premura di quello» che bramava! vah rag* 
gì di lui, per ftabilkJo, l'avrà, dipinta 
per a Irò , da quello egli era . ftli« fpiac6, 
rmabililà di lui , ìtfa molto più il iùo oon 
fiume , s Egli mercè della primi' farà lem-, 
pre una vita miserabile e peoofa * pet, 
Filtro farà (limato un traftullo degli ofcio^ 
fi . Io inquanto à me pententi mok© a fere? 
con chi che fia ,' fimili progetti^ con le* 
(laro Tempre fiill'efecuzionte de fuot 
precifi comandamentr, i quali bramo per 
ubbidirle , e perratfcgnarrai * < tùì 
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Cic. lib. x. Epift. xvr. 




<.'... • •• « » v 



Nlbilpoji Hominum memóriam glorio- 
firn , n'tbilgmtlm , tempore qui- 
dem ipio opportunità acciàcre vidi, quàm 
tutto Piante litcrat &tu Reddito? funi enhh\ 
frequenti Senato , Cornuto , c«V Jrjtìjgjk 
dasjànè , &inconftantcs recitàpt ìiterat 
lepidi v fuh t4tt ftatim imitate funt tue non 
fini magmi rcìamcrtbmy cùm rebus enint^ 
ipfii e f enfi* &fiudii$ yheneficìifque ht-> 
Rempé gratij^me >i tàm erant gra-vijtmit 
«c*Mr» &fententìit\ * Flagitare Sena»* 
UH > infittii Cornutum , ùt referret de-J 
Utìr literis , Me fe conjtdcrare ait , w& 
le , cùm ei magnttm ' cannici um jìeret curi- 
tlo à Senatu , quinque Tribuni Vlebis 
retulerunt . Tu tamquam conjtlio nofts 
egei , vel abundas potiti: &c.lpfe tibì 
fit Senatus; quocumque te rotier Reip.ducet, 
Jèquare \ eurei , ut anteàfaclum aliquidà 
'**&regiw jtudiamut r quam fablurum j 

' • " - fu- 



/ t«7 
putarìtnut. * lUud tìbi fromìtto , quid 

quideritèufaSium^ id Senatum non mo~ 
dò ut fideliter fed edàm , ut fapienter fa- 
Slum comprobaturum . Vale . 

7 ...» 4 * . . • l ♦* .Vv , ^.T7 

. -i,v..' . .• : r. Traduzione. . ..U v pi» 

' . • ». • • . 

£ * A . • ' • • ». -.•.*••.».* , * v ' - . V ■ 'JtC* S» ' * 

MIuna cofò giammai più gloriofa * 
ninna più-grata y nè anco quanto 
ai tempo ifteflb più opportuna viddi oc-* 
correre * o Planco , che le lettere tue/: 
perciocché a.pien Senato, furono prefèn* 
. tate à Cornuto impunto, eh' Egli aveva 
recitate le molto fredde , ed incottami di 
Lepido. Dietro alle quali incontanente 
fumo recitate le tue non già fenza graa> 
gridi: imperocché oltre all'effere gratiffi* 
meperlecofe, che contenevano^ e per 
li benefizj , ed animo tuo verfo la Repu* 
blica , erano di graviflime parole * e di 
fentenze ripiene . * Il Senato fi roife a fa« 
re iftanza à Cornuto , che proponete tan- 
tofto delle tue lettere . Egli dtfTe di vole- 
re confìderarne Di che effondagli fatta 

L 4 un 
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un gran rabbuffò dà tutto il Senato: cin- 
que Tribuni della Plebe ne propofono &c. 
Tu (è bene non ai bifogno di configlio,an- 
2i fci atto a configliare altrui &c. Sii tu 
ileflb a te Senato . Dovunque ti guiderà 
Tutile della Republicà , vavvi ; e sforza- 
ti di farci udire qualche notabile opera , 
ptìroàv tfee' ci abbiamo penfato di dòver^ 
la udire * * Ti alficuro , che qualunque 
cofa d*tè làrà fatta il Senato non folo per 
fedelmetttfc i maeziandioper fa vi amen te 
fatta Papproverà. ^tafano. 

■ » 

■ , •> v y • i*. •» ,■ < 

*^>n:>;*3 fòt*, u ; * mi ^*>> k ?v* • ;c 

f • Y *5. ' -, • * ì .v* .- 1- »■ «•«••;, jl v • •*» 

'. ■ ► j 

r * : V S •* ♦ * « « * ? * ' .»« .'/•.IH . i. - • . • ' - f -**. • Il 
y »r»Y •» . ' w . ■- l • ,v * *# . 

si , 

PLI- 



■ PLINIO A LUPERCOv; 

tetterà xxvi. ti *« 

: Argomento * ì, 

■ Approva nelVOratore un genere di din 

« 



glande ^ ed elevato i etaheìt*. 
fiacco jd erdinarh^ma fitteti 

curato y e formato eoi*' m t 

arte ^ v>o?r.«f6' a 



IO credo'di non aver mal penfatO,quan • 
do òdetto d'un Oratore del noftro fé- 
colo , che à affai di giuftezza , ed efattez- 
za , ma poco di elevazione di foco : Egli 
non à , che un difetto , ed è di non aver- 
ne alcuno . L'Oratore dee elevarfi , pi- 
gliare il volo ♦ Talvolta entrare in furore, 
ed abbandonarvi^* . Speffe volte cofteg. 
giare ancora il precipizio . Imperciocché 
niente vi è ordinariamente d'alto, ed'ele- 
Yato, che non fia vicino ad Un precipizio. 

lì 



Digitized by Google 



l7.o 

Il camino per luoghi piani , epiùficuro, 
ma è . più baflb, e men. chiaro.. Quegli , 
che vanno terra terra , non fi azzardano a 
cadere , come quegli, cberorrono : ma 
dall'altra parte nefliina gloria meritano di 
non cadere; raentreche, quelli ne acquir 
ftano ancor cadendo . Gli lco»lij tra qua- 
li bifogna pigliar la ilrada dell'eloquenza, 
ne fanno tutto il pregio , come anche di 
molte altre arti . Non vedi tu quali ap* 
plaufi, quali acdamazioni ricevono i no- 
ftri Danzatori fui campo v quando lalor 
caduta pare inevitabile ? Noi coftumiamo 
éi dar la nòftrà ammirazione principal- 
mente a ciò., che fuccede contro la (pe- 
ranzanoftra, a ciò , che è flato felice-*- 
mente azzarda fa» è per efpritnermiancotf: 
meglio alla maniera de'Greci-, a ciò , eh© 
fa ftupire,ed è accopagnato da grandi dir^ 
iìcoltà.Imperocche la deftrezza del Pilo-* 
tononè ftimata nella bonaccia,come nel- 
la tempcfta.Nèlla bonàccia Egli guadagna 
il Porto fenza, che veruno l'ammiri , Io 
lodi e, vi faccia attenzione , ma quandole 



Digitized by Coogle 



171 

arte telè dal vento* orribilmente fifchia- 
no , quando l'albero s'incurva , quando il 
timone geme, allora fi ftima l'abilità del 
Piloto , e fi paragona agli Dei del mare . 
Perche tutto quefto ? Eccoti . Perche mi 
pare, che tu abbia olfervato ne'miei fcrit- 
ti alcuni luoghi , che tu ftimigonfi , che io 
credo fublimi j che a te pajono temerarii, 
ed a me arditi j. che tu tratti difuperflui , 
ed io di fodi, e pieni . Importa affai (fimo, 
fe le tue oflèrvazìoni toccono le cofe dh- 
fettuofe, e cofe rigu arde voli . Ciafche- 
duno è forpréfo da tutto ciò , che à dell' 
elevazione , e della ftbliniità j ma bifo r 
gnu avere det difcernimento delicato 
per poter giudicare , le fra magnificenza", 
O falla grandezza, aìte«a regolare, omo- 
ftruofa , e per addur prima Omero j chi 
può ignorare , come Egli fa prendere ta- 
lora uno ftile nobile,e talora uh fempliVe". 
V ampia terra rimbombale d'ogni interno 
Con orrendo fragor rtfaona il Cielo . ' 

Ed in altro luogo . 
• : Come allor quando i rapidi torrenti 

Scor- 
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' Scorrendo giù per le Montagne al fondo 
Vertano delie ' Valli unità , e mifie , 
Con impeto , e furor Tacque raccolte . 
Ma ci bifogna una bilancia, ed un pèfo' 
affai giufto per conofcerc fé quefte fiano 
còfe enornii, ed incredibili , o magnifiche. 
Ciò non è , perche io m'immagini di aver 
detfo , ò poter dire niente di fimile . Io 
non farò sì prèfontuofò, ne. sì ftra vagante. 
Voglio Iblamehte far comprendere , che 
non è màlé alcune volte abbandonarli ali* 
eloquenza » e di non reftringere in un cir- 
colo gli impetuofi bollori di un grand*in- 
.gegno. Ma tu dirai v*è uria grandiflimaj 
differenza Irà Peffere Poeta , e Peflère__> 
Oratore . Come fè in effetto Cicerone-» 
fofle flato meno audace?' non voglio per- 
dere il tempo a citarne teftì ; impercioc- 
ché quanto a lui non v*è dub b io alcuno : 
.maPiftefTo Demoftene quella regola , e 
,quel modello del perfetto Oratore , fi 
ri#ringecretf'io,e fi modera,alIorche dice 
ciò , che è ben conofeiutoda ogn'uno . 0* 
Uòmint perfidi Adulatori* epe/?} pubbliche-, 
* " ed 
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ed ancorr y imperciocché ic \nonò punto fpr~ 
tìficata quefia Città ? ni con pietre 5 nè con 
mattoni . E poco doppo : òpropoflo tutto, 
ciò per la difefa dcW attica % evi ò accennati 
i rifugii tutti yche la prudenza poteva fugr 
gerirmi . . Ed in altro luogo .guanto atpe 
Signori y io credo e giuro per gli Dei im^ 
mortali ? che t fuoi felici fitccejjì ([anno re/o 
ubbriaco . Ma c he vi è di più ardito % che 
qusJF impeto ribello % e sì (ungo ? imperoc- 
ché una crudelmalatìa opprime la grecia^..l 
che diremo di quel luogo più breve; ma. 
ove non fi trova l minore audacia? Allora 
i pfibidel/uperbo Pitone , efre vi minaccia- 
va .> non mi. cagjttn^rwp -Jfcwhh Ciè » 
che io voglio aggiugnere ancora fi è del 
Carattere dei iijedefimo . Ma quando la 
rapina , ed 'il 'peccato inalzano alcuno , co- 
me Filippo lacrima ftojpt? atterra , e, Iq 
fracajfa . Ma quefto luogo >._e quafi (ìmi- 
le> Staccato dalla ficietà per tatti i Tri- 
bunali della Città* E poi . Tu bai racchi u-, 
y2t nel tuo cuore la compajpone y che loro fi 
porta or dinar temente $ke dico tu Fai del \ 
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tutto affogata . Ne fperar tu dunque di 
trovar re faggio , nfpofti , che tu hai ferra- 
ti > e riempiti di fcoglr A veva Egli già det- 
to . lo temo , che non paja ad alcuni 3 che a 
te piaccia di fortificare iltrìflo Ott odino : 
Imperciocché ogni griffa èfempre debile per 
fe Jlejpì . E più abballò . lo non vedo nifj'un 
rifùgto , nìjfun afilo aperto per luì . lo non. 
ifcorgo preparati per luì , cheprecipiziy che 
voragini^ che abbi (fi ' %-nné quèjlo non bafla—* 
imper ciòcche h nonpenfì Signori , chei vo- 
fi fi Antenati abbiano fiabìlito que/Tordi- 
ne de Giudici per fomminijlr or mezzo a?er* 
fone dì-tal carattere dì mantenerfi in fiorc% 
tna pcr &nierfcrle nel dovere , per punir le y 
per impedire 5 cheneffuno f imitaje , econ- 
ecpìjfe vòglia di commetter delitti . Et an- 
córa. Se dunque Egli è Artefice d'ogni fort* 
dì mit f atti ìfe Egli ne tien bottega aperta^ 
fe Egli ne fu traffico : E mille altri luoghi 
fimili per non parlar d*£fehine ; che chia- 
ma moftri , è non parole . Io parfocontra 
me fteflo, quando òffervo, che quefteu> 
erprelfioni medéfime fcrao ftate impugna- 
• 7:i te • 
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tei Ma vedi,tt prego di quantocolui.chéj. v 
ècritieato.fupera il Cenfore , e quanto lo 
fupera precifamente in quei luoghi^ ne_>V 

quali è criticato : imperciocché negli al^ 
tri eomparifce più la forza delfup ingegno» 
ma in quefti la<grandezza,ma Efcbine me- 
delìmoà sfuggito ciò , che Egli riprende 
in Demoftene ? Jmperciocche btfogna o Si- 
gnori d i Atene , che Foratore , elalegge^j 
c fervine tifi e fio ' linguaggio y ma quando la 
legge parla d'una maniera foratore r d'ut* . 
altra dee dar fi allora il/uo voto allagiufiì- 
zia della legge . 9 e non al? imprudenza deW , 
Oratore * Ed in altro luogo 9 Egli fpiega 
tutto il difegno di nafcondere il. Tuo voto 
coi favor del decreto , quando vi efprime. 
Chei Deputati di Qrwjtyewtnóat t cinque 
talenti non a. te v ma&Qallias ; ma acciocché 
voi refi tate perfuafi 'della verità 9 che io di-, 
co lafciando la vana pompa delle galere <t_i ... 
tre ordini dì remi +e qaella.del decreto^ leg- , 
gete Ed in un ad t ro 1 uogo » E non /offrite \ 
punto., che Egli ti inganni cmvarìi dìfcorfi. 
coltra il. Vremrimore , Ciò che Egli * 
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tanto approvato , ch'Egli lo replica : M» 
voi tenendovi /aldi fu quejlo punto , rintuz~ 
zaté tutli i fuoi malizio/i difcorfi ,. e fiate 
attenti ad ofièr vario , quando Egli fi fervei 
della quifitone . E Egli più femplice , p, 
più modefto quando dice , ma eiafcbedun 
giorno tu ti fai nuove piaghe , e tu ci cari* 
chi pìà del fuceefo delle tue lufingbe , cbe~» 
della falute della Rep. Ma poi la piglia-» 
d'una maniera più alta . E che ? non caccia* 
rete quefiapefie commune dalla Grecia , o> 
pure nonio prenderete a gufa d'un Pirata % 
che vaineorfo a* danni di una Vacillante 
Republica . E molti altri luoghi . Io afpet* 
f0 5 che-tu ti prepari a criticare alcuni luo- 
ghi di (juefta Lettera , come ai criticato 
altre opere mie j chepurmifludiodigiu- 
ftificare* Per efempio. Tu non approvi 
il Tintene , che gente , il Piloto paragonata 
agli Dèi del Mare . Impercioche io vedo, 
che volendo fetrfare ciò, che avevi criti- 
cato, vi fon caduto di nuovo; ma condan- 
na tu pure quanto ti piace, a me bafta,che 
tu m*infegniilgiorno,inctti ponìamo'trat- 
' -.. ■ • ta- 
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fare a viva voce k i|ùiftiertè di-tutte le. 
tue tanto antiche , come nuove cxitkbe :, . 
imperciocché o tu renderai'me roen teme-, 
' Tàrio, o io renderò te più ardito. St% 

/"* i ••» ** ♦» 

Cicerone neirEfordio loda in ellreaiO; 
Je letteredi Planco per ogni patti bile rK 
fpetto 5 e per la gravità de pareri, e per 

1 l'urgenza della Republica, e per la ma^ 
mera dello Ccntcrai U Dipoi di .tutto ne 
porta la ripruovaroir approvazidnc^ che 
fi il Senato delle , medefmìe* Nella prx> 

! pofizione ne fa tanta ftinia, che x^ede abi* 
le lo fteffo a determinar ciò * che il pieno 
Senato potrebbevftabiIirc> Conche pone 
in impegna talmente Fianco a t Polvere in 

prò della Repirbiiea'V rhe nonpuò dargli 
motivo maggióre v Nella» Co0clufione 
ch'è infieme confirmaxionejCicerQne a£ 
ferifee che Planerò tintorio \ che farà pqr 
determinare ,Ia RepablicaT approverà 
come fedelmente, e fapientemente fatto. 
Con ciò anima maggiormente Plance ad 
operare con tutta: fa vie zza,ed amore ver- 
fo della Republica. M Pli 
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Plinio nella fu a ben lunga lettera eoa 
erudizione grande rifonde a Luperco in- 
intorno all'arte Oratoria. Detta lettera 
può eflfere un modello del comporre coli' 
imitazione di Autori fi gravi . Non fia me- 
raviglia fe Plinio fi feofta dall' artifizio lò- 
Jito della lettera portando varj paffidi 
Demoftene, e di altro Autore, trattan» 
dofi di lettera defenfiva , piuc he d'altra 
fpecie; l'ogetto però di lui, ediperfua- 
dere Luperco a credere , che quanto ave- 
va egli nelle Tue opere fcritto non dovevi 
tacciarli. 

* . • • r » •'«*•-• 

'A \ . \à * ~* v k *> .«€•#••• \' '• »\ *5 V - . . ' * A 

> * * 8 « «»■»•< ? « • • « »» «j 

?«.•*• c»a < 0;:: .1 Imitazione* < 

E nuove partecipate da V. S.alkj 
fuacalà non potevano recare mag- 
gior contento. * Le premure di lei in van- 
taggio de fuòi Parenti fono confiderate , e 
le grazie ottenute loro , quanto diffìcili a 
concederti , altrettanto fònotftimati ono* 
revóli . * Ella partecipe dell'indigenza^ 
de tuoi , e delle colè dimeftiche di Tua ca- 

- - - • * 1*1 y 
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fa \ uà bifbgno d'infinùazione > per quello 
pofs'etfere alla medefima profittevole \ 
unicamente le riduco a memoria , che 
continui i maneggi in traprefi , che mer- 
cè della Tua prudenza , efaviezza faran- 
no per apportare decoro , ed utile alla^ 
fua cafa . * Con ciò darà faggio della fua 
ottenzionej'dell'obbligo, che le corre , in 
comune conlblazione , ed in particolare 
di me, che con diftinzione fono , ■ : 

-r • •./ • • . . .'f«UJ.V 1 r.ip 

A L T R Ai 

SUlla confiderazione della bontà 5 che 
V. S. Illuftriflìma à per me , nel por- 
gerle i miei oflequj , le.avanzo unitamen- 
te le mieiùppliche . A cagione dèi mio 
nafciraento , che ò io tòrtilo , può nel 
decorfo dei tempo accadermi impegno! , 
per cui ponga in pericolo la vita , e l'onor 
mio. Odo da.un particolare Amico 9 che 
invitato , che io iìa al duello , ciecamen- 
te debba accettarlo : altramente incorro 
in una inevitabile macchia , mercè della^ 
- M 9 quale 
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quale di Nòbile, ingnobile, di forte vi* 
gliacco , divengo : non pollò più trattare, 
né eflfer trattato . Quella parmi una dura 
condizione , onde per mia norma , e per 
non foggiacele alla critica, e all'effer cre- 
duto altri da quello fono , le ne doman- 
do qualche contezza. Ella si bene di qua! 
confeguenza poflfa eflfer prendere una giu- 
da risoluzione in limile materia ; onde per 
l'amore , che mi porta , me la ripromet- 
to ; àfficurandola di parteciparmi diftin- 
ta grazia, ed infieme obbligarmi in manie- 
ra , che mi (ervirà di motivo di ricono- 
scermi indelebilmente. 

I V 

• f ,.r> t Jj, I S P O S T A . 

E E grande l'onore , che V. S. Ulu> 
ftriflìma mi reca con Tue lettere ; e 
pari però l'impegno , 'in cui mi pone , per 
doverle Tifpondere in una materia, che 
ricerca ben profonda cognizione , tutto* 
che feioccamente molti di quei, che cin- 
gano (pada , (a rKèrvade'buóni, docili, 
y: a-v. edu- 
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educati , ed addottrinati talentr ) ne par- 
lino con tale franchezza » e rifoluzione , 
certezza , -ed autorità , come appunto fa- 
vellaflero d'una ben piana via ,, contigua 
ad un'altra erta ,'e lunga , determinando ,■ 
qual fofle la piùficura, e più commoda --. 
Per darle qualche contezza giufta l'opi- 
nione più foda j e verace . Il Duello fu 
concettò dai Longobardi per reprimere-» 
l'orgoglio de foldati , e quello aderente 
delle fazzioni, che averebbe potuto re? 
car tumulto, e grave danno al Pubblico ; 
perloche fi pratticafle particolarmente^ 
col proprio valore ; e quivi terminafle 
diflenzione . Da quefta militare legge pre- 
fer norma i Cavalieri fuori di Campo ìn^ 
guifa , che an pretefo , e pretendono im- 
punemente coftumar-lo lènza penetrare 
l'origine della disfida : Aderendo che; è 
legge di onore , accettarla . ( Quefto pari 
icre però prefentemente non è più ab- 
bracciato dagli eruditi Cavalieri , ed in 
particolare dai Cattolici ) Quanto ciò fia 
falfo ; ben fi feorge . Una legge permetta 
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in Campò j nòti obbliga $ ne debbe ab^ 
bracciarfi fuori dei medefimò ; merceche 
quivi comanda il Magìftràtoi e tanto più 4 
quando quelli ló Vieta , e ftabiiifce pene 
gravi quando venghì accettato * Il mede- 
fimò può Unicamente far leggi j hon mai 
però i particolari ; avendo Egli l*autorità 
fuprema,e quella ancora di punire Ogni in- 
giuria; quelié ragioni pef chicómpren» 
de fon perfuafivé moltó>di gra lunga però 
le altre ben chiare divine . So bène j che 
tjon mancanti fievoli interpretazioni j che 
talvolta ingombrano la mente però d'Uo. 
mini vulgari * Ella fi riduca a memoria le 
prime , e le altre, che dairoflTervanza * O 
dal difprezzo delle medéfime leggi può. 
unicamente nàlcere décoro * o di/onore * 
Su tale materia pòtrebbefì favellar mólto, 
ma per non tediarla , non mi dilungherò* 
Rendo bensì grazie a V. S. IlluftrifTìmaL» 
della buona Opinione j chea dime cre- 
dendo efler'io vèrfato in fi pellegrine ma- 
terie , e fi virtuofe j quando tanti Amici 
di lei veramente dotti j e nobili le ne po- 
' « tran- 
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tranno dare maggiore ragguaglio di me j 
che a mio onore fono. 

• « ■ . • * - ■ « • .* ■ » » * • "i^ 

Dì SSUÀSOUA 

- 

C/V. ì/£* x.Èpi/l. xvii* 

4 * ' ' i . • '; • j • „ »-,.*»•*»•» l ' • • 

Èxordiunt* 

J^VUrf? log uut us ejì furnìut noflerdt anU 
\JJ «0 /« 2?m/» eagratiffimà fue~ > 
^V***. runt Scnatui ) populoque Rómam 
probatijjìmo ; ^«<«f recitata funi ti- 
rerà in Senatu kequaquam confentìré ctm 
durimi Oratìone uìfe funt : * Parti en/m 
Autor era* , (uni Collega tuuiVtr Clàrìjp* 
mai àfydifftmìi latronibui ob/ìdercturi qui' 
aut pbfitii armìi pacctn pctert debent $ a ut 
Ji pugnantei cani pojlulant * vittoria pax 
non pacione par ieftdà e/l i Sed de pace lite- 
tee , nel lepidi i vel tua\ quam inpartem 
accepta Jtnt j « virò optìmo fratre tuo, , 
tu G fàrnh i poterti cognòfcere èfa Credei 
igttuf irtibi) Plance^ bmnei quot adhuc gra- 
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dm di gni tatti confi quutui fis ( ci autcm^j 
adeptui amplifjìmoi ) coi honorum wcabula 
habituroi , non dignitatii infignia , nifi te \ 
cum libcrtatc Top. Rom.^ & cani Senatus 
auBt ori tate coniunxerh . Se j unge tequffo 
aliquando ab Hi , cumquibus te nontuum 
judicium 5 fidtcmporuìn vincula coniunxc- 
runt . * Complurci in perturbatone Rcip. 
Confittici dtBi : quorum nemo Confutarli 
habitui y nifi qui animo extitìt in Remp. 
Confutar*': Tatem igitur te effe opponete qui 
prìmùm^ te ab impiorum Civiumtuidijfi- 
miUimorum fiocietóte fijungai / deinde te^s \ 
Senatui^bonifique omnibuiau&orem^ Prin- \ 
cipem\ D'ucem prabean pofiremo ut pa- ] , 
cem effe j itdk ei non inarmii pofitii 5 fied in 
abjeÉo arni or um , firvitutit me tu • U<cc 
fi agaiìfà fìntici tum eris non modo Confuta 
& Confutar h: fin alitcr : tum in iflh am~ I 
pliffimii nominìbui honorum non modo di- 
gni tai nulla ,fed erit fumma de formi tal . * 
Hécc impuifhi bcnevolentìà fcripfi paulo fc- ' 
wriui 5 quà tu in experiendo ed rationcJ 
qu£te digna efi^eracjfe cogfiùjlei ^ - * \ 

Tra* 
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Traduzioni * •< 
» : - Efirdio , ... . 

LE cofe , che Fiirnio noflro à dette 
dell'affezione tua verfo della Re-? 
publica fono fiate grathlìme al Senato, 
ed al Popolo Romano accuratiflìme ; mi* 
le lettere , che fono (late recitate nel Se-* 
nato è partito , che non fi confaceffero al- 
le parole di Furnio j * perciocché in effe 
tu configliavi la pace, ora, che. Decimò 
Bruto tuoGollega, perfona chiaruTima fi 
trova alTediato dà malvaggi Cittadini , i 
quali ovvero pofate le armi devono la pa- « 
ce addomandare ; e Te colle armi in mano 
l'addomandano 5 bifogna , che quella pa-» 
ce fi ottenghi colla vittoria, e non per via 
di convenzioni : ma le lettere di Lepido , 
eie tue in materia di pace in qual parte 
fieno date accettate da tuo Fratello otti- 
ma perfona , e da Cajo Furnio lo potrai 
fapere , &c. Credi addunque il mio Plan- 
co 5 che tutti i gradi di dignità, che per . 
. ' infino 
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infino ad ora ai conieguiti ^ éné ai acqui* 
flati , de' grandinimi ) veri onori non fa- 
ranno j benché n'abbiano il tìome, fe«J 
con la libèrti dèi Popolo Romano, e cóli* 
autorità del Senato non ti unirai » * Mol- 
ti ne* travàgli dèlia Republica furono 
Cònioli , mà chi non oprò cole degne del 
Confolato , non fu Confbìó tenuto » Tale 
adduhqutì eonvien, che tu fiat prima * 
che dalla lega degli émpj Cittadini - 9 à_» 
té molto diflìmili * ti difciolga i Dà pòi * 
dietirifol vì a voler effer capo * efcorta 
del Senato* è di tutti i buòni i in ultimò* 
che giudichi éfìerè la pace > non quando 
fieno le armi pofate > Ma quando la tema 
delle armi 4 e della fervitù fìa levata » 
Quefte cofe , fe tu le farai j e le approve- 
rai , allora farai non iolamente Confalo j 
e Cónfolare , mà etiàmdio gran Cohfolo > 
e Cónfolare i ma fe altramente» quelli 
tanto riputati homi di onore » non pure_j 
non ti onoreranno, ma gràndifsinio difo- 
nore ti arrecheranno * * L'amore , che ti 
porto mi l fpinto a fcriverti forfè trop 

" ' r ' «te- 

*• 
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liberamente^ mà cònofceràijehe ti ò fcrit- 
to il Vero j facendone quella Iperienza 9 
che devi * 

Quéftà Ietterà* ficcóme aflerifce Cice- 
cerone fteilb , fembra hiolto elevata > e 
fevera * tuttavia invero non è tale 4 fe fi 
riflette > che Cicerone in grado grànde~» 
di nobiltà * dignità , autorità, di eloquen- 
za i àbbenche fcrivefle a Tuoi pari 5 con- 
tuttóció trattandoli ancora il profitto 
della Repùblica 4 aveva giufto motivo di , 
fcriveré nella prelènte Forma . In ordine 
alla difpófizione fbftahziale * ed artifizio 
à me pare eìTere una traile più con/iderar 
bili Neil' Éfordioefpone , che quanto à 
riferito furniò in voce non corrilponde a' 
fentimenti delle lettere ; donde prende 
gràn motivò nella propofizione didilfua- » 
der Plànco di abbracciare il configlio de' 
temici deìlà medefima 5 i quali credono 
còlle armi ih mano polla accordarli la pa- 
ce della Repùblica * Lo eforta nella con- 
fermazione à prender norma da molti 
Conlbli , che fi trovarono nelle calamità 

• della , 
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tutto affogata . Ne fperar tu dunque dì 
trovar r efuggi o , nfpoftì , che tu bai ferra* 
ti y e riempiti dì /cogli* Aveva Egli giàdet* 
to . Io temo 5 che non paja ad alcuni 5 che a 
te piaccia di fortificare il tri/ìo Cittadino : 
imperciocché ognUrifio èfemprc debile per 
fe fiejfo . E più abballò . Io non vedo nifiun 
rìfugto 5 nìffun afilo aperto per lui * Io non. 
ifeorgo preparati per luì , ebeprecìpiziy cb* 
voragini^ che abbi (fi m y maquèfio non ha fio-* 
imper cimbe io nonpenfb Signori 3 ebei vo- 
fi fi Antenati abbiano fi abilito qucJTordi* 
ne de Giudici per fomminifirar mezzo aPer~ 
Jone di tal carattere di mantener/? in fiorc^ 
ma per contenerle nel dolere , per punir le y 
per impedire 5 ehenef/hno timitaffi^ econ- 
eepffi vòglia di commetter delitti . Et an-> 
ebra. Se dunque Egli è Artefice (Pogni fori a 
dì misfatti ^/è Egli ne tien bottega aperta^ 
fe EgU ne fa traffico: E mille altri luoghi 
fitnili per non parlar d'Efehine ;che chia- 
ma moftri, é non parole ♦ Io pàrlocontra 
me fteffo, quando òflfervo , che queftcL-* 

efpreffioni medéfime fono fiate impugna- 

te • 
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' tei Ma .verniti prego di quantocolui, che? . y 
I è oritieatofupera. il Cenfore , e quanto Jo 
l fupera pre^ifamente in quei luoghi^ ne_»' 
» quali è criticato; imperciocché negli al-» 
! tri comparifce piùla forza delfuo ingegno 
ma m quefti la-grafidezza 5 ma Efcbine me^ 
defìmoà sfuggito ciò , che Egli riprende 

■ in Denioft ene ? Imperciocché btjbgna e Si* 
\ gncri di Atene , che Voratore , e la legger 
•i enervino Vip fo linguaggio magnando la .; 

legge parla d'una maniera V Oratori • 
j altra dee darji. allora ilfuo voto aUagmJll- 
j zia della legge , 9 e non all'imprudenza dell* 

■ Oratore , Ed in altro -luogo.» Egli (piega 
i tutto il difegno di nascondere il fuo voto 
; coi favor del decreto , quando vjefprime. 

Che j Deputati di Qreajtvevan dati cinque 
talenti non a. tetfna -a Calli ai \ma acciocché 
voi reftìate perfuajt della verità , the io di-. 

\ co la/ci andò la vana pampa delle galere <t_» 
treordini dì remi ^c quelladel decreto, leg- 
gete,Ed in un ajtro luogo » E non /offrite, 
punto , che Egli v'inganni con varii di/c or/? , 

i centra ti, Prevaricatore , Ciò che Egli $ 
. ?c ■ tan- 

- 
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tanto approvato , ch'Egli lo replica : Ma 
voi tenendoti /aldi fu queftopunto , rintuz- 
zate tutti» fuoi malizio/i difcorfi e fiate 
attenti ad offervarlo ^ quando Egli fi feri* 
della qu'tfttone . E Égli piùfemplice, g 
più niodefto quando dice > ma ciafebedun 
giorno tu ci fai nuove piaghe , e tu ci cari* 
chi pid del fuccefo delle tue lufingbe , ebe^» 
dello filate della Rep. Ma poi la piglia^ 
d'una maniera più alta . E che ? non caccia* 
feto quejlapefte commune dalla Grecia , a 
furt nonio prenderete a gufa d'un Virata % 
the vaincorfo a* danni di una Vacillante 
Republica .E molti altri luoghi . Io afpet* 
fo,chetu ti prepari a criticare alcuni luo- 
ghi di «juefta Lettera , come ai criticato 
al tre opere mie \ che pur mi Audio di giu- 
ftifieare * Per elempio. Tu non approvi 
ìì Timone , che geme , H Piloto paragonate 
agii Dèi del Mare . Impercioche io vedo, 
che volendo fèmore ciò , che avevi criti- 
cato, vi fon caduto di nuovo; ma condan- 
na tu pure quanto ti piace, a me battacene 
tu m*infegni il giomo,in citi poffiamo'trat- 

- 
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fare a viva Toce & (jùiftionfi di tiitte le* 
tue tanto antiche 5 come nuòve critiche 
imperciocché o tu renderai me rtìen teme* 
rario, o io renderò te più ardito. St* 
Ano, -;-\ Z . /\?/X**c*. 

• Cicerone neirEfordio loda In eiireaKfc 
ie lettere di Planco per ogni pofllbile ri- 
fpetto, e per la gravità de parer iv e per 
l'urgenza della RepuMka 5 e per la mai 
mera dello (crivere ^ Dipoi distia ne 
porta la ripruovacoirapprovaiionc ^ che 
fa. il Senato delle medelìmei Nella prò* 
pofizione ne fa tanta ftinia, chec*edeahi* 
le lo ftefTo a determinar ciòcche il pieno 
Senato potrebbe ftabilirc> GoacJhe pone 
in impegno talmente Planco a fKolvere in 

prò della ReptrWka^v rhe iì0^|>»ò.dargti 
motivo maggióre v Nella* Copclufione 
eh 'è infieme corifiHrmaxion e ^Cicerone a£ 
ferifee che Planco tuttoriò \ che farà pqr 
determinare 5 la Republica T approverà 
come fedelmente, e fapiememente fatto. 
Con ciò animamaggiormente Planco ad 
operare con tutta fa vie zza,ed amore ver*- 
fo della Republica. M Pli 
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. Plinio nella Tua ben lunga lettera coà 
erudizione grande rilponde a Luperco in» 
intomo all'arte Oratoria . Detta lettera * 
può eflere un modello del comporro coli' j 
imitazione di Autori fi gravi . Non fia me- 
raviglia fe Plinio fi feofta dall' artifizio lo- ! 
lito della lettera portando varj pam* di 
Demoftene, e di altro Autore, trattan» 
dofi di lettera defenfiva , piuche d'altra 
fpecie; l'ogetto però di lui, ediperfiia* 
dere Luperco a credere , che quanto ave-* 
va egli nelle fue opere fé ritto non dovevi 
tacciarli. . ■ 

»£':»'. "ilici j/wjwctjV * " ■"' ''"'5 | 
v [ ■:>'. x Imitazione* 

4 

1" E nuove partecipate da V. S.alkJ 
1 f fuacafa non potevano recare mag* 
gior contento. * Le premure di lei in van* 
taggio de fuói Parenti fono confiderate , e 
le grazie ottenute loro , quanto difficili a , 
concederli, altrettanto fònoftimati ono* 
revóli . * Elia partecipe dell'indigenza_> 
de Tuoi , e delle cofe dimeftiche di Tua ca- 

-I-U:; 1 . . _ . 1 ' - (a , 
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fa , nà bttbgno d'infinuazione > per quello 
pofs'eflere alla medefima profittevole 5 
unicamente le riduco a memoria , che 
continui i maneggi intraprefi , che mer- 
cè della Tua prudenza , efaviezza faran- 
no per apportare decoro , ed utile all&^ 
fua cafa . * Con ciò darà faggio della fua 
attenzione, 'dell'obbligo, che le corre , in 
comune conlblazione, ed in particolare 
di me , che con diftinzione fono , 

A L T R Aì 1 f ' 

. . . 4 . . .. t 

SUlla confiderazione della bontà , che 
V. S. Uluftriflìma à per me , nel por- 
gerle i mieioflTequj , le avanzo .unitamen- 
te le mie iùppliche , A cagione dèi mio 
nafciraento, che ò io Sortito , può nel 
decorfo del tempo accadermi impegno , 
per cui ponga in pericolo la vita , e l'onor 
mio. Odo da un particolare Amico , che 
invitato , che io iìa al duello , ciecamen- 
te debba accettarlo : altramente incorro 
in una inevitabile macchia , mercè della_, 
-•; Ma quale 
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quale di Nòbile, ingnobile, di forte vh 
gliacco , divengo : non poflfo più trattare, 
nè eflfer trattato . Quefta parmi una dura 
condizione, onde per mia norma, e per 
non foggiacere alla criticale alPeffer cre- 
duto altri da quello fono , le ne doman- 
do qualche contezza. Ella si bene di qual 
coni éguefnza poflfa eflTer prendere una giù- 
fta rifoluzione in fimile materia ; onde per 
l'amore , che mi porta , me la ripromet- 
to j afficurandola di parteciparmi diftin- 
ta grazia, ed infieme obbligarmi in manie- 
ra, che mifervirà di motivo di ricono- 
scermi imlelebn mente. - . . ? 

*:v r i RISPOSI A. 

* ■ 

E E grande l'onore , che V. S. Illa* 
ftriflima mi reca con fue lettere ; e 
pari però l'impegno , in cui mi pone , per 
doverle tifpondere in una materia 5 che 
ricerca ben profonda cognizione , tutto* 
che fcioccamente molti di quei, che cin- 
gano fpada, (a riferva de'buóni, docili, 

- edu- 
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educati , ed addottrinati talentr ) ne par- 
lino con tale franchezza* e rifoluzione * 
certezza , -ed autorità , come appunto ra- 
vellaflfero d'una ben piana via, contigua 
ad un'altra erta ,'e lunga 9 determinando » 
qual fotte la più ficura , e più commoda:. 
Per darle qualche contezza giufta l'opi- 
nione più {oda, e verace. Il Duello fu 
conceffo dai Longobardi per reprimere—» 
gorgoglio de faldati , e quello aderente 
' delle fazzioni , che averebbe potuto re- 
car tumulto, e grave danno al Pubblico ; 
perloche fi pratticaffe particolarmente^ 
col proprio valore ; e quivi terminaffe la_* 
diffenzione . Da quefta militare legge pre-- 
fer norma i Cavalieri fuori di Campo in_> 
guifa , che an pretefo , e pretendono im- 
punemente coftumarlo Cavia, penetrare 
l'origine della disfida: Aderendo che è 
legge di onore , accettarla . (Quefto pan 
rere però prefentemente non è più ab- 
bracciato dagli eruditi Cavalieri j ed in 
particolare dai Cattolici ) Quanto ciò fia 
falfo ; ben fi fcorge . Una legge permefTa 
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in Campo j ìiòn 'obbliga $ ne debbe ab- 
bracciarfi fuori del medefimò ; merceche 
quivi comanda il Magiftrato ì e tanto più* 
quando quelli lo vieta * e ftabihTcé pene 
gravi quando venghi accettato * Il mede- 
fimo può unicamente far leggi j hOtì mai 
però i particolari : avendo Egli l*autorità 
fupréma,e quella ancora di punire Ogni in- 
giuria; quelle ragioni per chi compren- 
de fon perfuafivé molto* di gra lunga pero 
le altre ben chiare divine * So bène j thè 
non mancano fievoli interpretazioni > che 
talvolta ingombrano là mente pero d'Uo. 
minivulgarh Ella fi riduca à memoria le 
prime , e le altre, che dairoùervanza j o 
dal difprezzo delle medèfimé leggi può 
unicamente hàfcere décOro j o difonorè * 
Sutale materia pOtrèbbefi favellar molto, 
ma per non tediarla , non mi dilungherò* 
Rendo bensì grazie à V. & IlluftriflìmjL, 
della buona Opinione § chea dime cre- 
dendo efler'io Vèrfato in fi pellegrine ma- 
terie , e fi virtuofe 4 quando tànti Amici 
di lei veramente dotti 4 e nobili le ne po- 

\ K tran- 



tran no dare maggiore ragguaglio di me 5 
che a mio onore fono* - . 

' . ... ». * * » / 

Dì SSÙASORIA 

. • . ^ . . » « • >,.••• 
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t tte ìoquutui ejì furntus nojìerde' 'ani- V 
W0 /« iJrtw/» ca gratiffifnà fue* 
i, tunt Senatui * popaloque Róma fio 
probatiffima \ qute autem recitata font li- 
re?* in Senatu neqùaquam confcntirè ctm 
$urinii Oratorie vifo font : * Paris enim 
Autor trai , cutn Collega tutti Vi? Clarijt» 
mui à fedìjjtmìs latronibìti obfid&èturì qui* 
aut pbjitii atmìi pàccntpetcré de beni 4 a ut 
Jipugnàntet catti pojìulant * viftorià pax 
non patitone parie fi dà eft . Sed de paté lite- 
ré*, vel lepidi) tot tua\quam in par lem 
accepta Jint $ «e virò optìmo fratte tuo, & 
tìi Co ftirniò poterti iognòfcète &c* Crede^s 
igttur Mtòi) Piante) bmnet quot adhuc gra- 
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dus dignìtath confequutm fis ( es autcJtt^j 
adeptui amplijfimoi ) eoi honorum vocabula 
babituros, non dignìtath ìnfignia ^ nifi te 
cum libcrtate Top. Kom. 5 & cum Senatui 
auUorìtate coniunxerh . Sejunge te qugfo 
aliquanào ab ih , cumquibus te nontuurn 
judicium 5 fed tcmporuty rincula coniunxe- 
runt . * Complures in perturbatone Rcip. 
Confuta dtBi : quorum nemo Confularh 
habitus , nifi qui animo extitìt in Kemp. 
Confutar i. Talem igitur te ejfe opportet^ qui 
primùm , te ab impìorum Civium tui dijfi- 
millimorum focietatefejungai 5 deinde te^s 
' Senatui) bonifque emnibuiau5torem\i Prin- 
cipem , D'ucem prabeas: poftremo ut pa- 
cem ejfe judkei non inarmis pofith , fed in 
abjeÉo armorum , fervitutis me tu . H<cc 
fi agtfS) Infìntici tum eris non modo Confuta 
Confularh : fin ali ter : tum in ijlh am~ 
plijjìmh nominibus honorum non modo di- 
gnità* nulla ,fed erit fumma deformità* . * 
H*c ìmpuifm benev&lenftàfcripfi paulo fc- 
wrìui ì quxtu in experiendo ed rationeJ 
qu£ te digna cjl fiera ejfe cognofcei. 

Tra* 
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Traduzione. 





E/brdio. 



E cole , che Flirnio noflxoà dette 



ed al Popolo Romano accuratiflinie j ma 
le lettere * che fono fiate recitate nel Se-* 
nato è partito , che non fi confaceiTero al- 
le parole di Furnio; * perciocché in effe 
tu configliavi la pace , ora , che. Decimò 
Bruto tuo Gollega, perfona chiariflTima fi 
trova afTediato da malvaggi Cittadini , i 
quali ovvero pofate le armi de vono la pa- , 
ce addomandare ; e fe colle armi in mano 
Paddomandano * bifogna y chequcfta pa«* 
ce fi ottenghi colla vittoria, e non per via 
di convenzioni : ma le lettere di Lepido, 
e le tue in materia di pace in qual parte 
fieno ftate accettate da tuo Fratello otti-» 
ma perfona ve da Cajo Furnio lo potrai 
faperc ,&c. Credi addunque il mio Plan- 
ce : che tutti i gradi di dignità, che per . 




infine 
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liberamente^ ma cònofceràì 5 ehe ti è fcrit- 
to il Vero ) facendone quella fperienza , 
che devi* 

Quéftà Ietterà* lìccóme afiferifce Cice- 
cerone ftelfo * Tembra molto elévata > e 
fevéra * tuttavia invero non è tale 5 fe fi 
riflètte 5 che Cicerone in grado grande^-» 
di nobiltà s dignità , autorità} di eloquen- . 
za i àbbenche fcrivefle a Tuoi pari 5 con- 
tùtiòció trattandoli ancora il profitto , 
della Repuoi ica à aveva giù fio motivo di 
fcriveré nella prelente Forma . In ordine 
alla dilpofizione lòftahziale ^.ed artifizio 
à me pare eìTere una traile più con/ìderar 
bili > Neil' EFordioefpone , che quanto à 
riferito furnio in voce non corrilponde a' 
fentimenti delle lettere ; donde prende 
gran motivo nèllà proporzione di dilli] a**, 
der Plànco di abbracciate il configlio de' 
temici deilà medefima 3 i quali credono 
colle armi ih mano pofla accordarfi la pa- 
ce della Republica * Lo eforta nella con- 
fermazione à prender norma da molti 
Conlbli , che fi trovarono nelle calamità 
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definii in prò di ella polla tutta la dovuta 
premura, non ebbero, che il nome di 
Confalo : Aflerendo in oltrre che non_j 
operando altramente, la fteffo nome di 
Conlblo farà per recargli infamia . Morir- 
vi da persuadere cnFcne Ga , purché ab- 
bia qualche cura di fua riputazione , e_> 
dell'amore , che verfo il pubblico fi deve» 
. Conclude infine Cicerone con un ri- 
fleflò , con cui la fua lettera, di fevera , 
prende la natura di dolce , e di amabile ; 
merceecbe con quelle parole . — Bfc im- 
pdfuikencwlent'tafcripjt ', fa conoscere, 
che i fentimenti an.P origine dall'amore , 
che porta aPlanco; onde sù quefta confi- 
derà zione , e su quella ancora della veri T 
ti, de configli Planco ragionevolmente fi 
dehbe perfuadere , profetarli obbligato , 
e render grazie a chi gli fcrive . 
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ANNIBAL CARO 

A msffer Francefco Ceìiami , 

/^\U erta farà per dirvi 5 che io fon vivo* 
\M e chequeijche fcrivefon f io 5 e non 
'"^^w un* altro • Dicolo perche uno de* 
noftri Napolitani per aver intefb da no so 
chi \ nòn sò d'onde , che io era morto j fé 
n'è venuto qui affufolato per impetrare la 
mia Abadia di Somma ; riìà [tercjhè fon vi- 
vo , e la voglio per me 5 Fé' ne dovrà fori 
nare condannato nelle fpefé . 'Se non mi 
avete fcritto , perché abbiate ancòrà voi 
intefo * che fon motto y io vi replicò Ia_* 
teria volta * che fon vivo , e mangio , o 
bevo , e dormo 5 e vefto panini ; ed anco 
prima , che muoja fo pènfiero di vedervi : 
Intanto vivete ancora voi 3 perche mi 
venga fatto : mandate le inclufe a Paler- 
mo . State fano . ' 

La fbpradetta e molto lepida , ma al- 
trettanto rifentita . Burla di molto con.* 
quello adirava alla Tua Abadia , ma noà 
lenza modeftia . Jaw- 
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SOno (tate oltremodo a me grate le__» 
compitilfime di V. S, , comeche piene 
dicortefe efprcflìoni, * Palle medefime 
feorga l'iflgiufto progetto delli Sig.N.N<, 
che credono prima efiggere ciò , che pre- 
tendono} che lottoporfi al confueto fin- 
die atq. Ifi amminiftrazioni allora fife-? 
tengono con tutto decoro, qualora negli 
emergenti non fi fdegna prender normali 
dalla ragione, e fecondare le civili dilpo- 
fìiioni . * Molti ne' pubblici minifleri per 
(inaili renitenze , an perduta la loro erti* 
mazione . * Mi prendo la libertà di pale- 
sar feco l'animo mio , non già per redar- 
guire cotefti Signori , o criticarli i ma ad 
ogetto fe fia poflìbile , che : fieno confa- 
,|>evoli , che a me è più a cuore Toner lor 
ró , the il mio interelfe , Quello riguardo 
frene intefo da cotefti Signori mi fa Ipera- 
abbiano a paffar mecoie dovute con-» 

• ve- 
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veniente : le mie obbligazioni poiverlò 
di V. S. mi danno motivo di fupplicarla-» 
dell'onore de'fuoi comandamenti per ub- 
bidirle , e «degnarmi ♦ 

' A t T R A, \ 

.> *«• 4 i • , ' ■ . /Ir. ^ .. 

Alle Lettere di V. S. Tento il fuo 
M 3 proflìmo ritorno à quefta Città ,per- 
loche la fua Cala con tutti gli Amici ol- 
tremodo ne godono ♦ Dilpiace egualmen* 
tea tutti , che Ella non ancor ritornata in 
patria abbia determinato reftituirfi nuo- 
vamente in cotefte parti . Il piacere de* 
fuoi parenti ^ l'urgenza delle colè Aie di* 
meftichenon permettano 5 ch'EIla Aggior- 
ni fuori di fuaCalà . Ma io qui non debbo 
dilungarmi a pervaderla , imperocché 
alla fua venuta vedendo i fuoi j il difcapU 
to negli interelfi,che i medefimi ah dovu* 
to foffrire, mercè della lontananza <Ii V.S. 
c l'amore grande , che le portano , lèn za 
veruna infinuazione muterà Ella il fuo 
configlio. Io però non muterò giammai 

•quel* 
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quello * unito all'opera per quantopoflò, 
di giovarle , perche fono • 

RISPOST A. 

NEI ricevere la compitiflìma di V.S. 
già mi flavo difponendo al viaggio 
per cotefta noftra Patria, e forfè dubbila, 
io fteflTo di giugnere prima di quella tuia^ 
però non mi dilungo, nello fcriverej e mi 
condonerà fenon adempio a miei doveri. 
Intanto rendo grazie a V.S. de' favori 
partecipatimi con fperanza di commu- 
tarli nelle congiunture ,, che bramo, per 
ubbidirle i e per rimoftrarmi , 

ALTR A ♦ 

DAlle Lettere d'amico mio partico- 
lare ricevo notizia de* portamenti* 
con cui V.S. fi fa fcorgere in cotefta Cit- 
tà . Ella debbe attendere unicamente 
agli ftudj , abborrendo affatto ogni giuo- 
co • Altramente graverà la fua Cafa viep- 

' • • • « 

più 
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più dcl4òlito : ritornerà ignorante , 
mendico, ed acquifterà nome non confa- 
cevole alla fuanafcita. Condoni alla mia 
libertà , che nafce dall'amore, chele por- 
to , « dall'efifer diftintamente . 

• - - 

RISPOSTA. 

• • • 

DAlle Lettere di V. S. fcorgo la pre- 
mura , cha à di me , Bramo però, 
che prenda da Uomini degni di fede più 
giufta contezza . Ritroverà Ella , che io 
non ó tempo , che fia a me fuffiziente per 
compiere a' miei doveri , ne' danari , che 
mi baftino al mio Ibflentamento . Queflo 
è quanto può dirle uno , che fi profeflfaj 
finceramentc. 
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MONITOR I &i 

.» . . . • .•»-'»« • * . 

Ciclib.xiv, Epifi,xvuu, 

■ . 

Exordtum* / . • 

COnfiderandum vobit etiam., atqutj* 
etiam, anima mea diligenti 'puto y 
quid faciatit. Romane fitti ànmecumìn 
ali quo tuto loco j id non folùm meum confi- 
l'tum e fi ìfedctiam vefirum mibi veniunt m 
tnentem hac , * Rem* vos effetutb poffe per 
Dolabellam , eamque rem poffe nobit adjw 
mento effe , fi qua vis , out fi qua rapina 
fieri caper int , fed rurfut illud me movct > 
quid video omnetbonot abeffe Roma, & 
eoi multerei fuat fecdm babere\ hac autem 
Regio, in qua Ego fum , nojìrorum efi làm 
Oppidorum , tàm etiampradìorum , ut, i$ 
multum effe mecàm , &cum abierith com. 
modè etìS in nofirh predi'ti effe poffetìt 1$c+ 
Voi videte quid alia faciant ifio loco fe- 
rmine j & ne cùm velit'tt exire non liceat, id 
velim diiigentèr et tàm , acque edàm vobifi 
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etito % & tùm amici s confidereth &c. * Mar 
xitnè date operavi 5 ut valeath , fi noi yitù 
tu valere * f - - - — . j 

. . Traduzione. 

r.."j ; •::; *. Efordio . .'-vv tV^.; .. 

,v ^ • . ;. . . • v., %1 * *: . 

" ** • » . -4.. • 

T 7 I prego , anime mie a confiderai 
molto beneciò , che avrete a fa- 
re tè dovrete rimanere in Roma , o veni, 
re a ftar meco in qualche luogo ficuro . Io 
per me vi farò manifefto il mio parere : 
ma non vorrete però reftare di fe-guire il 
voftro, fèvùparrà migliore» * Dicoad- 
dunque , .che voi potete ftare in Roma ùr 
curamente coll ? appoggio di. Dolabella> 
mediante il quale fé fi cominciafle -a fare 
qualche violenza ,o delle rapine ^avrete 
forza di falvar le Perfone , e la roba j ma 
dall'altro canto dubbilo ; vedendo tutti * 
buonieflerfuoridiRoma , ed avere ap- 
prendo di fé le Donne loro * Sicché non f a- 
ri* forfè male , che voi vem'fte a trovarmi 
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in quefte contrade , le quali io tengo imi, ; 
governo; dove potrefte efler meco, quan- 
to a voi piacefle, e quando volefte partir^ 
vi , non vi mancherebbe l'andare a i no- 
ftri Poderi, i quali fono vicini. Vedete 
voi , che fanno le altre Gentildonne , e 
fiate accorte, che non vi fia impedita la 
via di ufcire . Confideratevi (òpra bene 
fra voi Itene , e cogli altri amici noftri . * ' 
E (òpra ogni cofa attendete a ftar fané, fe 
<tefideratelafanità noftra. ; 

In quella Monitoria Cicerone trattane 
do co' Parenti (cri ve con tutta la propen-. 
fione; dando loro opportuni configli per 
la propria falvezza . Si offervi nella-» 
propofiiione in cui fa vedere , che tutti i 
buoni fono fuori di Roma , & an feco 1$ 
loro Donne . Di poi fuggerifee , vedete; 
voi , che fanno le altre Gentildonne &c* 
Conche pruova evidentemente , eifer op- 
portuna la partenza loro da Roma per ve-, 
derle ficure dalle violenze , e dalle rapi* i 
ne . Gli foggiunge,cherifol vino: altra- 
mente non faranno in tempo . Quefti ar* j 
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fomenti tendono fatti alla perfuafiones 
«he debbano lafciar Roma . La lettera è 
naturale, ben piena, artifiziofa ; e molto 
perfìiade . Cofta di Esòrdio, propofizio- 
ne, e conclusone. 

; Di Ànntbal Caro a Paolo Manìszìo . ' * 

O'Pur ritrovata una volta la fletterai 
dove il noftro Guidaccioni parlo 
tanto onoratamente di me 5 quanto ve* 
drete : mandovelà con un ditta ~lua_>. 
Ma non mi fo rifblvere a cónfentire , 
che la ftampiate ; prima perche io non 
prefumo di me tutto quello y che Egli 
ne fentiva ; dipoi perche fa pendoli quan^- 
to 'quel Signore mi era affezionato , e 
t quanto mi fiate ancora voi, dubbito> che 
non fi creda , che per ambizioneuJ abbia 
mendicato da lui il preconio v e da voi la 
pubblicazione di tante mie laudi: dall'ai-* 
wo canto mi pare di eflfere troppo prodi- 
go dell'onor mio >a non valermi del tefti* 
monio d' Uomo tanto onorato maffima* 
mente fincero * e libero , e da me non ri* 
- N 3 ehie— 
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chiefto . Imperocché ine ne rimétto tot* 
lo a voi. Tu autemviderh nèquid dttrU 
menti modeflìa no/Ira patìatur . Sta fano* 
* Annibal Caro con tutta modèlli*; e 
con artifizio infinuaa Paolo Manuzio , che 
fia impreflo quanto fente di lui il Guidac- 
cioni , pervadendo ciò , affinchè non fàc- 
cia drfcapito di quell'onore , che un Uo- 
mo sì giufto, e libero ,e non richiedo^ gja 
aveva attribuito con proprie Lettere * : 

Imitazione* ; 
tfirdio. 

LA brama > che ò iodi vederla confo* 
lata mi muove a parteciparle f miei 
fentimenti • * Ella à rifoluto allontanar^ 
dafua Càfii per le corrfapute ragioni . A 
più faggio configlio non poteva appigliar- 
ci . Vede bene le confusioni nella medc~ 
(ima 5 la libertà degli Efteri ,ia lontanan- 
za de' galantuomini^ che ne ftanno lun- 
gi per godere la quiete • * Prenda oppor- 
tune addunqne le fue rifoluzioni , altra-; 

- : men- 
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mente le continue atìguftie pótrebbono 
cagionarle del male , che poi non le dette 
tempo di allontanarli 9 - ansi -di rimaner 
berfaglio di peggiore fortuna.* Mi parte- 
cipi il dio (bggiorno 5 i Tuoi comandamen- 
ti , erefto. 

. • -~ t „ . » • 

ALTRA, 

*' " • • ' " • . .t 

« • -.1- « » . 1 * » « 1 

* 

SUlk fperanza r che V> S. condoni ah- 
la libertà 9 che mi prendo , le parte- 
cipo finceramente i miei fentimenti 3 che 
traono l'origine dall'amore, che le porto, 
e dalla brama di vederla in una condi- 
zione convenevole al decoro Tuo 9 edat 
fuo grado * m < i< -■ , ■? 

; La riduzione 5 che V. S. intraprende 
di darfi alle Armi non conviene alla fiuL* 
Perfona J non già perche non fia cofa de> 
gna di Lei y e per lo fpirito «, che nodrifee 
nobile -, e per lo impiego > che fi lodevo- 
le , e decorofo fi confiderà; ma aftefala 
morte di fuo Sig* Fratello Primogenito * 
non può Ella abbandonare la Cafa, levar-: 

" N 4 gli 
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gli rafliftenza, e la Speranza della CacceV^ 
lione . Quefti motivi debbono diftorre da 
V.S. una sì dannofa rifoluzione . Conche 
darà faggio di Tua prudenza , e faviezaa \ 
ciò fpero , ficcome (abbia confiderarmi : 

RI S P OS T A. r\ 

»'< ' ~ < r » - • - , — .... v. 

• - * r * * 

Dm Lettere di V. S. Scorgo la bon- 
ti con cui "rifguarda è me , e la mia. 
Ca(à . Pernaturale impulfoera iodeter^ 
minato di darmi allearmi, folla Speran- 
za, odi procacciarmi la forte, o almeno 
di morir gloriofo , benché fottopofto a 
mille diSavventure. Giacche, come m'in-, 
finua , non fi appruova quefta* mia risolu- 
zione , mercè dell'urgenza delia mia Ca- 
ra , e delIàSperanza, che nudrìlce , (acri- 
fico i miéi '.defider) alla diSpofi zione de' 
miei doveri. Rendo grazie alla bontà fua, 
« profeflandomele oltremodo tenuto , mi 
iòferivo. 
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; . . • . > i :- Exordium * . . . 
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GRifpinut Vettiut CyriArchtte&ifecìt) 
ut te noriìmmcmorem putarem, mei fa' 
ìutem entm m'Mverhit tuh nuntiavitiml- 
dèjam lautm et ^ qui graxere literat $d m 
daremo mini prtfìrtim propè Mtmfti co, * 
Qupd fi fcribere obli t ut es min ut multi\jam 
te advocatO ) cauta cadent y fi nojlripklitùs 
et : dabo operante ut ijìuc venìam&ntequarn 
piane ex animo tw effluam * $'m *ftw* 
rum timor te debtptaf , atiauid,. escogita , 
ut fecifli de Bri (tanica {jV: * Sedhac joca^ 
ti fummut&S tuo more, & npnmhil. edam 
no/Ir o , * Te taldè amamut , nofque a. te 
amari tumvolumtt , tum etiam confidimi. 

• * ,«•••"-. 
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C Rrfpo Veiio Liberto di Ciro Archi- 
tetto ftii à fatto penfare 5 che tu non 
mi abbi dimenticato . perciocché mia là*, 
lutato in tuo nome.* Tu Tei divenuto nioj- 
to delicato , poiché ti è grave fcrivere a 
mei che ti fono così ftretto amico. E fé 
non fai più fcrivere ornai fi troveranno più 
pochi ) alli quali farai perdere la lite. Ma 
fe pur mi ai dimenticato sfòrfcerommi di 
Venire a trovarti prima , che io efca tutto 
dall'animo tuo: ma le la paura dell'Eftate 
ti fa languido , trovi qualche nuova ca- 
gione, come fedi y quando fi andò in Bre- 
tagna . * Ma quello ò detto per fcherzo 
fecondo il noftro coftume * * Io ti amo 
enòrt (blamente defidero,ma credo di 
efTere amato da te . Sta fano * 

La prefente Lettera giocofa, e ìnfieme 
arguta 5 sferzando in qualche modo quel- 
lo , cui fcrive Cicerone 3 dicendo , che-» i 

.'. ...... w»»" - " ir, 



•Treb a zio Avvocato, (è fifoflfe attenuta 
dallo fcrivexe , molti non averebber per-» 
dute le caufe . In fine poi , perche Tre* 
bri zio non fi offenda nella con fi r inazione 
aflerifce apertamente di fcherme. Nel-? 
la concitinone poi parlando fedamente gli 
profena il fuo amore , e defidera fia réci- 
proco. 
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Plinio a Calfurnia fua Moglie . 
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Argomento . 
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B/prime lafuapajjìone per Tajftnw ' . 
di Calfurnia fua Moglie , \. 

' * J t ' - p 

NOn è credibile a qual fegno io fenta_» , 
1'afienza tua , Io ne Ò due ragioni , 
la prima è l'amore , la feconda fi.è, per- 
che non fìamofoliti a ftaf feparati. Don-» 
de nàfce, che iopaflb la maggior parte 
delle notti in penfare a te , che il giorndj 
: ed 
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ed all'ore 5 nelle quali era io fotlto dr 
derti > i miei piedi ( come li dice ) ini por- 
tano da fe fletti al tuo appartamento , e_> 
che finalmente non trovandoviti , me ne 
ritorno fi malinconico, e fivergognofo^ 
come fe mi fofle ferrata la porta in faccia* 
Il folo tempo in cui fono men tormentata 
è quello , che io dòagli affari de miei ami* 
ci nel foro. Immaginati qual'è laviti 
d'un Uomo* che non truova ripolo, che 
nel travaglio, non truova follievo, che 
nelle fatiche, je negli imbarazzi. Sta fana • 
Plinio inquefta fua connette mirabile 
mcntelo fcherzo colla proprietà,checotì* 
corre tra lui, e fua moglie . In ultimo 
Hnvita fermamente al ritorno * 

; Imitazione* . - * 

IV. - E* grandi occupazioni di V.S. fanno 
^ fi 9 che non mi reputidegno de' fuoi 
comandamenti. * Se fi compiace mi pren- 
derò io la libertà di venire a riverirla , e 
«ce vere infieme i juedeiìnu , fe .pure i 
z$\ } . tem- 
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tempi nojofi pella ftagione fi calda noiu 
lo sforzeranno , mercè della /ua gentile 
compiendone , a portarli in Villa , per 
godere dell'amenità della campagna $ fcjj 
della delizia s che lì prende foggiornando 
conperlòne regolate dal naturale )C— * 
pura lèmplicità . * Tralalciamo però gt \ 
ìcherzi.* Ella non mi privi di fue lettere, 
bell'onore de' Tuoi comandamenti , coli' 
efecuzione de' quali , mi riconofca In-. • 

' - - : ■ < A h T E 'A:» - ■:>■ • 

M I fpiace molto il rammarico di V,S. 
che concepisce di non poterli 
Itabbilire all'applicazione di vermi impie- 
go. Giacche gli ftudj formali non tono 
per lei , non avendo verun principio di 
Gramattica , di Filofofia , di Rèttorica , 
o altra buona arte >fi applichi alla Cultu- 
ra de campi > che colla (corta d'un buon 
miniltro, avrà congiuntura di divertirli , 
:edj fare ancora qualche lucrò , fe le farà . 
feconda la forte . Intendo fi vogli adope» 
: : rare 

« 
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tare per -acqulftare là grahd*opeta de* Bi* 
lafofi ! Se dò è Vero i io le condono uil» 
tanto ardimento > perocché ella moffa_» 
dalle anguille del fu© miferabile ftato* 
bramerebbe vivere con quiste: del rima»» 
nente fa d'uopo mifutare in ogn*impre&j 
le proprie forze » La grand*operaperac* 
qutftart*» ricerca un gran Eilofofo » Gre* 
dono alcuni per avere imparato > e ferino 
(.come dille Marziale — ftrtpfìt * &edu 
Ìì(it ) 3 . quelle due parole Addo , file 
AUalix eda quefte deducendo molte cian^ 
ce, etìfere nel numero de JFilofohVanzj 
benché fi ignoranti , e degni di còmmilè> 
razione r in prefenzadi due , o tre intelr 
Jigenti non olino parlare 5 non perche non 
ne alimentino in tanto grande prefunzk» 
ne , ma ad, ogetto di non efler biafimati > 
in particolare però qualora non abbiano 
veruna ritenutezza y afferifeono la loro 
opinione qualunque fia 5 eflere la vera_j * 
Ja fcelta, la- fperimentale » Miferabilii 
non vedono , -ciò , che sperimentano. la 
• trent* anni non giungano rcOn tanti confi* 



gli , «ioti tanti appuntamenti * con fi fica-J 
re interpretazioni di Autori a formare la 
quantità d'un folo grano d'oro , o d'argen* 
to non fofiftico ! La grand'opera ricerca^ 
un gran Filofofo* Io tuttoché abbia appli* 
cato alla Filofbfia fu la vera fcorta dell* 
Angelico fitn Tommaio , che vale % dire 
giulta la mente di Arinotele 9 che vien_» 
creduto dagli ignoranti , e Uomini pazzia 
Uomo che non abbia faputo éi& , chea 
fcritto , e che abbia ingannato il móndo ; 
(miferabile cecità,e condizione di fi fatta 
gente ) da altri non meno ftolti 5 che ab* 
bia fcritto molto; ma che non abbia avuto 
da caro d'edere intefo ; benché non mi 
penta di avermene procacciata qualche 
picciola cognizione , non perciò mi figuro 
d'intendere gli enigmi dì Ermete; anzi 
non poflb capire una ricetta lalciatain ca- 
fa da mio Nonno 5 rinchiufa in una fcatola 
dìaceiajo, che così paria 
Maieries operiti corpus lapidi/o ae Cupremm 
iSpiriMfgrtjfw terrà) redìturus ìnfpfam^ 
^ublimes^variafaut sitò trahit indi figurai 
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Gìgnentetmagnum Jlatuto tempore Regem 
Che ciò (laverò 3 nefluno potrà dire di 
aver uditi quefti verfi • mio Nonno fapeva 
fare qualche verfo jel'era chimico medi- 
co . Io però non n'intendo la foftanza • 
Che cofa dunque fpera V. S. in fimile in- 
troduzione . Ma Iafciamo li fcherzì , e le 
cognizioni fuperiori al fuo, e mio inten- 
dimento ; cerchi mantenere quello , che 
il Signore le à conceflo 5 e fé non le bafta , 
ftia un poco più a fegno , che così farà un 
lucro ben certo, e fi troverà ancora l'altro 
di non aver diffipato . Conche darà faggio 
di fua prudenza. Condoni la confidenza, 
che nafce dalf amore * e V obbligo che le 
porto 3 che unitamente mi fanno in fi fat- 
ta guifa favellare , ed edere • v 

1 R ISPOSTA. 

. «. .. , . • 

», fi.'i . V •? • . < >' 

SOno molto tenuto alla fincerità dì V.S. 
con cui mi partecipa i fìioi fentimen- 
ti . Gli è vero , che non ò io veruna appli- 
cazione profittevolejma è anche certo che 

Hon 
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inon fono fi debole ; che diflfipi il mio pa- 
trimonio in quefti ftudj 5 che fi rendono per 
loro fine , diificiliffimi a chi , fia più ele- 
vato ingegno. Contuttochiò le rendo gra- 
zie de'faoi avvertimenti y dell'amore, che 
dimoftra verfo me : perilche io ambirò 
congiunture per rimoftrarmi qual fono. 
••• 

DI LAMENTO 

- Gic.lib. x. Epift. xn. 

. . . 

. •. Exordium. 

TRes uno die à te accepì literas , unam 
pcrbrevem , quam Fiacco Volammo 
dederas , duas pleniores , quorum alter am 
Tabellarias T. Vìbii attulit , alteram ad 
me mifit Lupus : Ex tuh li ter ti 9 13 Gre celi 
Or attorie non modo non re/ìinBum bcllim-j) 
fedetiam infiammai um -vi de tur'* Noit-j 
dubito autem prò tua Jìngulari prudentìa , 
quin per [pici ai fi a li quid firmi tatti naBus 
fit Antoni us , omnia Ma tua preclara iti—» 

O Remp. 
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Remp. merita ad nìhilutn cjjh ventura. Ita 
enim Romani erat nuntiatum\ itàperfua- 
fum omnibus ^ cumpaucis inermibut ^per- 
territis metu , fratto animo fugijjh Anta- 
nium \ qui fi ita fe babet, ut quemadmodum 
a udì ebani à Grecejo^ tonfligicum eo fini-i 
periculonon pojjtt . Non ille mibì fugijfi à 
mutina videtur^fed locum belli gerendi mu- 
tafie . Itaquè ho mine s alti fablifunti non 
nulli etiam queruntur , quod perfecuti non 
Jtth &c. * Omnino erit hoc Copuli , maxi- 
meque nofiri in eo potijfimum abuti liberta- 
te , per quem eam confequutus fit , fed ta- 
tnen providendum efi , nè qug jufia querela 
efiè pojfit . * Res Jìcfe babet , is bellum con- 
fecerittfui Antonium opprefierit^ hoc quàm 
habeat v)m , te exifiimare malo , quàm-* 
meapertidsferibere. Vale, 
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Traduzione . - , 
Efordio. 

•> .... » < . e . . « i 

TRe Piftole in un .giorno ò da te ri^ 
cevute ì una breve 3 la quale aver 
vi data a Fiacco Volunnio; due affai lun* 
ghe 5 l'una portata dal Corriere di Tito , 
VibbiO) l'altra mandatami da Lupo . Al- 
le tue lettere, ed al parlare di Grecejo > 
pare , clizia guerra non /blamente noiu 
fia /penta 3 ma fia con maggior fiamma^ 
riaccefa. * Ma io per la tuafomma pru- 
denza mi rendo certo 3 che tu vedi fe av- 
verrà 3 che Antonio pigli punto di forze » 
ehe quei tuoi rilevati benèfizj verfo la^ 
Rep. tutti periranno ; perciocché quefta 
nuova era venuta aRoma^quefta credenza 
ogn'uno aveva prefa. Antonio con pochi 
l difarmati , sbigottiti dalla paura, fenza 
fperanza di riaverfi , elfere fuggito. Il 
I Popolo , fe in taPeflère fi ritrova , che 
con lui , ficcome diceva Grecejo, non fi 
i poflfa venire alla battaglia fenza pericolo, 
. % - • ~ O 2 non 
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non pare a me effere egli fugito da Mode- 
na , ma avere mutato luogo alla guerra ; - 
perilche gli Uomini parte fono fpa venta- 
ti 3 parte ancora fi lamentano , che non 
l'abbiate feguito. * In vero quefto è il 
difetto del Popolo, /penalmente del no- 
Uro , di ufàre troppa libertà verfo colui * ' 
mediante il quale ei l'abbia confeguita . * I 
Il fatto fta qui : colui alla guerra porrà 
fine 5 il quale opprimerà Antonio. Que- 
fto quanto importi 5 da te ftelTò te lo ima- 
ginerai , che io non intendo di dichiarar- 
loti . Sta fano. 

Cicerone dall'Efordio in cui partecipa 
a Bruto aver ricevute più lettere, dalle 
quali fente effere accrefciuta la guerra * 
paffa alla propofizione , cattivandofi in_> 
prima labenevolenza di Bruto , con rico- 
nofcerlo di Angolare prudenza ; riducen- 
dogli a memoria i benefizi di lui verfo, 
della Republica , che però non faranna 
per recare veruna utilità alla medefima , 
lamentandoli ancora con lui , che non ab- 
bia infeguito Antonio , che poteva facile 

men- 
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mente fùperarfi . In ultimo conclude, che 
allora averi buon' efito la guerra , qual- 
ora fia oppreflb Antonio . Quanto fia di 
momento quello fatto lo lafcia in fofpefo« 

DI SENECA. 



Lettera cxxn. Tom. iv. 
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Tradotta da Angelo Niccolofi Segretario 
dell* Eccellentiflìmo Configlio 

di Dieci. 

• - < 

■( 

... - : 

Argomento. . 

Contro quelli* che fanno della notte giorno* 
e del giorno notte , che non ci è co/a alca- 
cuna , che non Jì a facile a ckifigue la-> 
natura. 




Igià i giorni fi fono andati abbre-* 
viando , fono ritornati indietro al- 
quanto i nulladimeno faranno abbaftanza 
lunghi fe qualcheduno Eleverà per cosi 
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dire al pari del giorno più officiofo , e mi- 
gliore , che quell'altro , che rafpetta/a_» 
fine di andare a fare le fue riverenze , ed 
i Tuoi inchini : e vile, e da poco colui * i 
che quando il Sole , è ben alto , fen giace 
ancora fonnacchiofo, e dormiente, e non 
comincia a rifvegliarfi fe non a mezo 
giorno : e per certo a molti queftoè come 
lo fpuntar dell'alba . Se ne truovono, che 
confondano gli ufi del giorno, e della./ 
notte y Quale dicefi effere la condizione 
di coloro , i quali [ come dice Virgilio ] 
la natura à fituati fotto i noftri piedi dal- 
la parte diametrale oppofta • 

Nofque ubi primui equh oriem afflavit 
anheìh , 

* Illis fera rubent acccrtdìt lumina ve/per • 
Tale di coftoro è contraria a tutti non 
la ragione, ma la vita . Vi fono alcuni An- 
tipodi in un' ifìelfa Città , i quali ( come 
dice Marco Catone ) Non videro ma'i'na* 
J hre \ y ne tramontare il Sole . Com'è potà- 
bile, che quefti tàli fappiano in che modo 
fi debba vivere^ fe già non fanno quando 1 
i' ■ -v fi ab- 
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(ì abbia da vivere ? com'è pofllbile , che 
coftoro temano là morte v fe già fi fono fé-, 
polti vivi loro medefimi * e riefeono di fi 
funefto augurio 5 come fono gli uccelli, 
che non volami fe non in tempo di notte? 
quantunque quefti tali paffino le loro nota- 
ti tra '1 vino , ed i profumi , e che impie- 
ghino tutto il tempo delle loro difordina- 
te viglie tra le vivande in molte guife_^ 
condite 5 nulladimeno può dirfi , che non 
banchettano * ma che celebrano i funerali 
a loro fteflì. Anche a i morti fi fanno Pcfe- 
quie in tempo di giorno ; ma in verità per 
chi* opera non v'è giorno alcuno , che^ 
riefea lungo; prolunghiamo la vita* razio- 
ne , e il dovere * ed il contrafegno di eC- 
fa ; andiamo diminuendo la notte , col to- 
gliere qualche parte di e fifa per darla , & 
aggiungerla al giorno. Gli uccelli, che 
fi apparecchiano per i conviti 5 affinchè 
neghitofi * ed immobili più facilmente 
s' ingraffino , fi tengono in luogo ofeuro , 
così fenfca efercitazione alcuna giacendo* 
s?impolTeiìa del pigro corpo loro il turno- 

O 4 re y 
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re , e le loro membra fi cuoprono d'unaJ 
pinguedine poco giovevole , anzi mal fa- 
na . Così i corpi di coftoro che fono dedi- 
cati alle tenebre , fono difformi ; ed in_» 
fatti elfi non anno più bel colore di quello 
abbiano gli Infermi , elfi fono languidi , e 
pallidi , e quantunque fiano vivi anno ad 
ogni modo la carnagione da morti .Nulla- 
dimeno iopolfodire la verità , che quello 
fra il minor male , che abbiano ; imper- 
ciocché , è molto più tenebrofo il loro 
animo , quello è ftupido in fe ftelfo ; que- 
fto poco vede , e porta invidia a i ciechi . 
Chi mai fi trovò, che ave(fe gli occhi, per 
valerfene nelle tenebre? mi ricerchi tu 
forfè in chè modo fi faccia quella depra- 
vazione d'Animo , che abbia avverfione 
al giorno , e che nella notte trasferifca_> 
tutto il fuo vivere ? Tutti i vizi contra la 
natura combattano; tutti abbandonano il 
debito ordine . L'oggetto della lufuria_, 
è di pervertire l'ordine delle cofe nè, fo- 
lamente partire dal retto fentiero, ma 
allontanarfene quanto più fia poflì bile , e 
: , final- 
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finalmente far tutto al contrario di quel- 
lo sì deve . Non pare a te 5 che vivano 

[ contro natura coftoro, che bevonodigiu- 

I -ni, che ammettono il vino nelle veneL-* 
.vuote^che vanno a mangiare quando fono 
ubbriachi; e pure' quefto vizio è frequen- 
te ne' Giovani , che voglion riparar le_t 
proprie forze - Quafi fulla ftelfa portai 

\ del bagno , tra quelli > che fono di già. 
fpogliati bevono^ anzi fi ubbriacono a fine 
di terger di quando in quando il fudore * 
che anno eccitato colle bevande caldea 
frequenti . E cofa ordinaria il bevere do- 
pò pranzo , e dopò cena } anche i Conta- 
dini 5 e coloro , che non anno cognizione 

I del vero piacere 5 fanno così . Quel vino; 

! che non nuota fui cibo dà del piacere , 
perche liberamente penetra fino a i ner- 
vi. Riefce loro dilettevole quella ubria^ 
chezza , che fi fa in uno ftommaco vuoto f 
Non pare a te , che vivono contra natura 
coloro 3 che fi vertano da femmina ? Noi* 
vivono contro natura coloro , che tutto 
operano per parer Giovani 5 quando più, 

5 , non 
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non lo fono « Chi (t può fare di più crude- 
le , c più deplorabile . Non faranno dun- 
que mai Uomini per poter fare lungamen- 
te da femmina ? e quando il fèffo arereb- 
be do vuto cavarle dalle fozzure, né me^ 
no l'età farà baftante à cavameli ? non 
vivono contro natura coloro, che brama- 
no aver rofe in tempo di verno ? E cbe_* 
col mcfco d'acqua moderatamente riscal- 
data , e col calore dato a gradi fanno cre- 
scere nel verno il giglio 5 che è un fior£_* 
di primavera ? Non vivono contro natura 
coloro 5 che feminano molti pomarj fulla 
cima delle torri ? ,Che anno fopra il col- 
mo doloro tetti delle Selve 5 le qualfan- 
nole l'or radici 5 dove farebbe già affai , 
che le loro cime arrivaffero ? Non vivono 
contro natura coloro 5 che fabbricano fui 
mare de' bagni d'acqua calda , e che non 
credono di abbagnarfi abbaftanfca deli- 
ziofamente 5 fe i loro bagni; non fono per- 
coli dall'onde, e dalle tempefte ? Così da 
che anno cominciato a voler tutte le cofe 
contra Tufose n'ntezioné della natura , fi 

fono 



tòno poi allontanati intieramente dalle 
regole d i Efla , c dicono . Adeflb è gior- 
no * è tempo di dormire: è notte orac 
tempo , che ciefercitiamo, che andiamo 
in carozza,che definiamo.Quando il gior- 
no fi va più avvicinando, è tempo di anda- 
re a cena . Non bifogna fare quello, che 
fa il Popolo : ècofa ftolida ,e vile il vive- 
re vita ordinaria, e vulgare . Abbando- 
nici da Noi il giorno pubblico . Facciamo 
pure una mattina propria, e peculiare. 
Ma coftoro come Defunti, fono dame 
confiderati : ed infatti quanto pooo fono 
lontani dall'efequie, efciamdio immatu- 
re coloro, che vivono tra le fiaccole, eie 
faci ? Mi ricordo , che molti vivono in un 
medefimo tempo d'un'ifteffa maniera, tra 
quali anche Attilio Buta Uomo Pretori oi 
Goftui mentre dopò aver confumato un_> 
tìcco Patrimonio , confefTava la fti a po- 
vertà a Tibe rio , ne ritratte quefla rifpo- 
fta: tardi , diffe ti fcìj vegliato . Monta- 
no Giulio Poeta mediocre , noto per effe- 
re flato favorito 5 e pofeia caduto in dif- 
• r gra # 
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grazia di Tiberio , inferiva per ordinarie* 
ne i verfi > èhe recitava , l'orto , l'occafo 
del Sole. Pertanto un certo tale effea^ 
dofi fdegnatò , che colui non aveflfe fatt* 
altro tutto un giorno , che recitare , e ri- 
cufando di più voler fentire le recite di 
lui, Nata Pipano,- difle: pofs'io trattar fe- 
co con maggior cortesìa ? Son pronto di 
afcoltarlo dall'orto alPoccafo . Quando 
ebbe recitati quefti verfi • 
v Ìncipit ardente: Pbabus producere fiam- 
ma** 

Spargere fe rubicunda diei : jam triftis . 
hirundo 

Arguti: redi tur a cìboi immettere nidh 
ìncipit , & molli partito* ore miniflrat. 
Varo Cavaliere Romano Compagno di , 
Lucio Vicinio , a cui piacevano le buone \ 
cene , le quali andava cercando, e guada- 
gnando colla licenxiofità della fua lingua, 
difTe , ad alta voce . Buta comincia a dor- 
mire. Pofcia ,che il detto Poeta ebbe re- 
citati quefti altri verfi. . 

*]am Jua Pajlores /lab ali: ar menta lo- 
car unt x lam 
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Incipit 

L'ideilo varo foggiunfe : Che cofa dice 
coftui ; di già è notte , anderò , e darò a 
Buta il buon giorno • Non vi era cofa più 
nota , che il modo /regolato di coftui (co- 
me dilli) era in un medefìmo tempo da-» 
molti imitato. Ora alcuni vivono di que- 
lla maniera; non perche t credono, che 
la notte abbia qualche cofa più piacevole, 
che il giorno , ma perche non piacciano 
le cofe ordinarie , e perche la lucejriefce 
grave ad una macchiata cofcienza , 
chi brama , o difprezza tutte le cofe , fe- 
condo, che elle coftano molto , opoco. 
Serve di noja la luce, che non cofta cofa^, 
veruna , e che gratuitamente vien data * 
Inoltre i luflfuriofi vogliono far parlare—i 
della lor vita fino che vivono j ed in fatti 
fe di loro non fi parla,credono di non effer 
viifuti . Pertanto non fono mai contenti , 
fe non fanno qualche cofa , che ecciti il 
difcorfo , e la fama : Molti confumano le 
proprie foftanzé • Molti mantengono le 

Con- 
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Concubine . Se vuoi enere jn ftima, ed in 
concetto tra di Coftóro, conviene , che tu 
faccia non folo qualche cofa di luffuriofo, J 
ma etiamdio qualche cofa di notabile , e 
ftravagantej imperciocché in una Città 
cotanto occupata , delle diflolutezze or- 
dinarie non parlafi . p' fentito raccontar 
una volta da Pedone Albinovano ( che 
era un Buffone, piacevoliflìmo ) che Egli 
abitava fopra la Cafa di Sp. Papinio , il 
quale eri del numero di quelli lucifugii: 
fento,, dic'Egli, intorno alle tré ore di 
notte uno ftrepito di verghe f dimando , 
che cola fia quello , mi vien rifpotto , che 
Egli fi fa render conto . Sento verfo fei 
della notte un gridore concitato , diman- 
do che cofa fia quello, mi vien rupofto , 
ch'Egli vuol andare a diporto in Carez- 
za. Verfo l'alba del giorno fi comincia a 
correr per tutta la cafa:fi chiamano i Pagr 
gì, i Canipari, ed i Cuochi fono in faccen- 
de . Domando cofa fia quello, mi vien ri- 
fpofto , che il Padrone , è ufcito dal Ba- 
gno , e che ricerca di far collazione , la., 



fuacena; (dice Egli) ecccdevail giorno? 
. Non imperciocché Egli viveva con gran- 
de frugalità , e non confumava cofa àlcu*- 
na fé non la notte. (E perciò Pedone frer 
quentemente 'rispondeva ad alcuni -> i 
quali lo chiamavano avaro , e'fordido: 
Voi ( dic'-Egli}* lo direte anche Lycnòr 
bio . Mon hai occafionc di meravigliarti , 
fé trovi tante proprietà di vizj : vene fo- 
no di yarie fòrti ; anno innumerabili fem- 
bianti , ed è imponìbile, comprenderne 
tutte le Specie . La virtù è Semplice , & 
una 3 il- vizio e molteplice 5 e cambia afpefc- 
to a beneplacito di chi il voglia ; Jofteflb 



no la natura fono facili , diSimbar razati r 
c anno piccioliflime differenze , maquei r 
che fe ne difcoftano fono diflimili da tutti, 
ed anche tra loro medefinxi • Io per me , 
credo che Ianoja, che anno della vita_> 
comune , ed ordinaria fia la càuia princi- 
pale di quefta infermità- Siccome' voglio- 
no efTere differenti dagli altri ( per la furi- 
tuofità de'loro abiti , per la magnificenza 




i di coloro, che feguo- 
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de' banchetti, per la bellezza delle lora 
c arozze, così vogliono diftinguerfi anche 
per la difpofizione de' tempi • Difdegna- 
no le diflTolutezze ordinarie , e comuni j 
e non ne vogliono commettere fé non di 
Segnalate coloro, che per premio del pec- 
care anno l'infamia • Quefta bramano tu t- 
£ i coftoro , che ( per dir così ) vivono al- 
la roverfcia . Pertanto ( Lucillio mio ) ci 
•convien tenere quella ftrada , che lana- 
tura à preferitta , nè da quella declinar 
punto dobbiamo. A chi ftegue quefta, 
tutte le cofe riefeon facili , e pronte , ma 
a chi contro di quella fi sforza , tocca di 
-vivere , non altramente , che coloro, che 
jiaviganoa contrario di acqua. 

Seneca in quefta fua erudita , e morale 
.Lettera narra i vizj correnti di quel {eco, 
lo; e che intanto v'erano , inquantoche 
gli Uomini volevano renderfi in ogni azio- 
ne particolari , contro altresì l'ordine, il 

fine della natura . 
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Imitazione,: 
. Efordioì , 

DAlle Lettere di V.S. ricevo non He* 
verammarico.*Aggevolmcntefuc- 
ccderà , che l'opera di lei sì lodevole in 
prò de' Sig. Pupilli N. N. non fia ora per 
recargli verun vantaggio; avend'Ella ab- 
bandonata di prefente la più confiderabi- 
le imprefa , ch'è quella del profeguimen- • 
to della confaputa caufa . Ciò non debbe 
approvarli. * Talvolta fi trafcura quel- 
lo, donde dipende tutto lo ftabilimento 
delle cofe . Di grazia veda colla fua pru- 
denza difporle in guifa , che non Ha Ella 
foggetta ad una giufta critica. * Così com- 
pierà a' Tuo i doveri ; ed efiggerà quelle 
convenienze , che fè le converranno: non 
tralafciando in tanto io colle mie di offe- 
rirmele inciò,cbe vaglio nel raflegnarmi* 
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Ono io a parte del dolore , che V. S. 



li; Quefteno'n ladifturberarino può*.' 

to, qualora fi difponga a ciò , che fèjizà 
Veruna fua opera le (òrtifce.'giova ancor* 
di molto non confemr mire , Superiori; 
aila'propria condizione , e contemperare 
la propria ambizione' coli' imitazioneiJ 
ttella prudenza altrui., Le prerogative, 
è je virtù delibammo pendono l'Uomo im- 
mobile a' colpi della forte,', fuperiore alle 
pan*ìoni,degno di moha ftima. Voglio fpe- 
rare fia per abbracciare V.S. quefti fenti- 
menti , finceri fienfi dell'animo mio , an- 
7iofo di vederla confolata', di ubbidirle, 
tedi effere indelebil mente . • r : . 

% •■ * . • i . ► - - J - • * - ' *■* 
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Olle Lettere di V. S. unitamente^ *. 
^ ^ ricevo lefue benfode infinuazioni*. 
LcTanguftie talvolta vincono 1' animo, 
-J^ $ qua- 
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■qualora non fia pronto colladifefa della 
vihù ; onde io per quanto poffo , giacche 
mal grado, non ne oJl poffeffò, l'ara- 
aero imitando in quei che ne anno l'efTer- 
cizio ,così /pero , che Te mi perfeguitera 
l'fi vverfa forte , non trovandomi affatto 
inerme, non farò io berfaglìo della mede* 
ma . Rendo grazie del favore comparti* 
temi , e nèJ profetarmele obbligato con 
diftinzione fono « ; v 

CONFUTATORIA. 
Cic.lib* ix. Epift.xxi. 



Exordium. >'.' rrr 



A In tandemì infanire tibì videristfuoi 
imitere verborum meorum « ut ferì* 
bis , fulmina. * Tum infanires fi confo- 
qui non pofes , cum verò et iota vineas , me 
prius irrideas , quànt te opportet quarè 
nibjl tibi opus efi ìllùd a Trabeajedpotiùs 
apotegmaw^w . * Ver unt amen quid ubi 
• P 2 ego 
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ego vi de or in Epiftolh ? Nonnèplebejò'/er~ 
mone ogere tecùml necenim fempereodem 
modo ; quid enim fimile hahet Epiflola^ aut 
judicio , aut. concioni ; quin ipfa j udì eia non 
folemùi omnia traci are uno modo ^prhatai 
cau/às r & cài tenue s , agimus fubtiliut\ 
capitis , aut fama /ci licei orna ti us , Epijló- 
las vero quotidiani verbis texere fole- 
mas &c> * Quare ad Patres cenfeo rever- 
tarr, Plebei quam fuerint importuni Vale, 

, Traduzione.. 

• • 

1 * * ■ 

. . Eflrdh.. 

EPoflìbile i parti d'impazzare perche 
tu imiti i fulmini (che così gli|chia- 
mi ) delle parole mie . * Ben impazzere- 
fti le non potefli arrivarci, ma effondo, 
che in ciò non pur mi pareggila m'avan- 
zi ; di me dovrefti farti beffe , e non di te» 
ed a me fi conviene quel detto di Trabea; 
perciocché io fono quello, che mi scor- 
zo . * Ma dimmi un poco^che ti pajo aell* 
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Epiftolc ? non ti pajo ragionar con teco 
con parole plebeje , perciocché fempre 
ad un medefimo modo fi parla ? Altro è 
fcrivere unEpiftola; altro trattare una.* 
caufa . Ami i Giudici ifteffi non fogliono 
tutti trattare ad tìn modo , le caule pri- 
vate » e che fieno di poco momento, le 
trattiamo fottilménte ; quelle dove vàja 
• perfona , o l'onore con maggior lume di 
eloquenza , ma Tepiftole fogliamo tene- 
re con parole , che fi ufano &c. * Laonde 
mio parere è, che tu debba tenerti ai Pa- 
trizj , che i Plebeii tu vedi quanto fieno 
flati da poco . Sta fano : 



... 
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-PLINIO A SETTIZIOii 
',#••'• . Argomento* ; . , 

* • 

Alcuni tacciavano Plinio a titolo , ch'Egli 
i per qualunque picciolo occafìone loda- \ 
• ». va oltre mifura 'tfuoi amici . , ■ 

TU dici , che alcuni mi riprovano di 
lodar con eccedo in ogni oceafione 
imiei amici ; cónfeflb il mio peccato ; ed ; 
io me ne fò gloria ; imperciocché <juaj co-* 
fa è piùonefta , che di peccare per indul- 
genza?quali fono pertanto le Perfòne,che 
credono di conofeere più i miei amiciPma 
fia, voglio 5 cheli conofeano meglio di me 
perche invidiarmi un errore fi caro > e fe- 
lice ? perciocché fupponiamo > che i miei 
cari amici non fianotali, quali ioli repu- 
to , miftimo Tempre infinitamente beato 
nel crederlo. Io dunque configlio aque- 
fti critici di portare altrove queftalor ma- 
•• ligna 



Y 

Jigna delicatezza* -Vè'jitf tòno mo]ti,che 
limeranno giuftizia , la facilità , che an- 
no di'biafinur gli amici loro ; <}uàflt<fauT 
me non reiterò perlùafo giammai , cbft & 
ami troppo i miei • -Sta fono* : i 
Cicerone nell'Efordio della fai Lette- 
ra rintuzza il giudizio di Papirio* che ter 
critica di aver troppo foco nel lo icxi vere 4 
|j aflerendo, che quefti ne dimoftrà maggio-» 
• re ; onde non per altrui , ma per propria 
cagione debbe impazzare-Nella càfirrna- 
zione gli narra la diverià maniera nel! ó 
fèrivere , o fia liile , o coftume , che fe-J 
condo la diverfità delle fofìanze dellc^jj 
caufe diverfa ufàr fi debbe la manièra , lo» 
lo (lile . . :t t ,'. • 
- Plinio nella Tua foftiene le laudi attri* 
bmte a tfiioi amici giuftamente, fui tì-ì 
fleflb, che' fi dichiara conofcerli meglio 
d'ogn' altro; e quando, dice Egli , ci6 
non fmfe vero, tuttavia fi glorierebbe_j>,' 
crederli degni della fua laude . 

^ _ , • « • « u f. ' ' 

; P 4 ' Imi- 
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imitazione ♦ 



R| Ecami fommo dolore la compitimi 
ma di V. & mercecche dalla mede-* 
fima comprendo ellèr'ella molto tenace*-* 
in un propofito 5 che non è per recarle^ 
veruna utilità * *0 lottile; lo apprende 
per una proprietà convenevole a queftiLj 
ed a quella foftanza di difeorfo; ficcome 
altro è trattare una caufa di gran momcn- 
ro \ altro di fare un panegirico ; altro è 
far parlare un Contadino , altro un Capi- 
taao;altro è di/correre di cofe ferie >o ltr- 
gubri , altro di giocofe > o indifferenti ; 
ed andare fecondando la natura delle fo- 
pradette differenti cofe , è accomodarfi 
alla efigcnZa delle medefime ,j donde na- 
fcela rapprefentanza del naturale intrin- 
fc£o, che fi domanda coftutue* equefto 
è quello sì tenuto in confi derazioné , ed 
oflervato dagli Autori di prima clafTe j in- 
finuato nella Poetica da Orazio, nell'Ora- 
toria da Cicerone co' proprj precetti . * 
Quefìo e lo ftile : nè è nuovo , ritrovato 
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poeofà. Non è invero quello , che dico- 
no alcuni: una difpofizione di membri con 
parole talmente difpofte, che facciano un 
periodo, che abbia del graziofo v e del 
fodo, del fluido , che in paifando per l'o- 
recchio vi diletti i in fomma un dire nuo- 
vo $ che quello degli Antichi è un poco 
rancido , rozzo ( così dicono , ed è Mia 
- cofa udirli ) Ora fi è raffinata l'eloquenza 
in un fegno, che fe venifle Cicerone , Vir* 
~ gilio, Giulio Cefare , Pindaro ogn'u no 
nel Tuo genere averebbonoda imparare-** 
qualche cofa da'i moderni . Quefto è il 
«niferabile flato di alcuni intorno all'arte 
d«l ben dire , ed intorno alla Filofofia_> 
ancora ; e perciò molti di fimili fentenze, 
e pareri , nelle loro opere fi accodano 
molto alla verità delle cofe , ed alla buo- 
. na imitazione . * V.S. oflfervi il tutto fpo- 
gliato da ogni attacco , riguardo , o paflìo- 
ne , e fcorgerà , che quanto le iniinuo è 
ragionevole, e perciò da non difprezzarr 

1 . fi 9 viepiù quanto che fono finceramente . 
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EL rinnovare a V.S. i miei ouequj-, 
le rinnovò altresì i miei ifentimen- 
ti . Siccome in altra mia antecedente le 
(crini :. ponga mente fé quando le infinuai 
è ragionevole ; e feguitato da' più Erudi- 
ti, ed infegnatoda più gravi Autori , per 
maggiore (uà ficurezza interroghi quelli 
del nuovo ftile , e fi faccia dire in che mai 
confitte : Ella certamente non n'efiggèrà 
il conto , non'intenderà colà veruna . Ne s 
faccia sperimento. Me ne porga avvifò » 

co* fuoi comandamenti, reftandò intanto 
con tutta diftinzione . ; 

RISPOSI 4 A. 

* . ' ■ • r 

Ricevo colle lettere di V. S. le Tue ; 
grazie , che continue , mercè di 
| liia gentilezza, mi porge. In veroancor* 
: io da mia buoni Maeftri ò perintefo , che 
[ gli Autori , della poetica , dell'Oratoria , 
| anno infegnata appieno l'arte: dando e 

• • pre- 
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precetti s edogn'altro avvertimento ne- 
ceffono; fé pure non vogliam dire , che 
Orazio abbia .mancato in qualchè parte ne* 
fuoi precetti , ficcome Cicerone . Io per 
me credo fi fatta d'Uomini, che appunto 
fcrivino , come quei , che vogliono argo- 
mentare fenza la debita forma , che d'u- 
na quiftione ne fanno dieci , fenza poter- 
ne coneludere veruna . ò udito qualche 
fòggetto sforzarli molto per (piegarmi ir* 
che confiftail nuovo ftile, ma mi è fembra- 
to il canto del Cardello , che produce 
ima qualche armonia , ma vi lafcia unica- 
mente con quefta. Mi à recitato un fònet- 
to/èoxa invenzione , ed erudizione; non 
aveva del poetico , che la quantità : infat- 
ti era una parte di Storia . Mi à recitata^ 
un'Orazione, che aveva folamentèurfg 
foftanzial parte , ma non diftinta , mentre 
eraconfufa colJ'Efordio talmente , che 
recava naufea . Se ciò partorifee il mo- 
derno Itile, io lo lafcio a chi lo vuole. 
Mi conofervi la fua buona grazia, è con 

rialediftinzionerefto. 
, v DI- 
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Cic.Lib.ix.Epift. xxii 



. * 



• ' *.",»• 

U ' - : Exordium. 

r. yà ^fO vereeundiam , velpotìus liberta- 
jr^_ temloquendi^atqueboc Zenoni pia- 
cutt, Uomini meberculè acuto etji Academig 
no/ir fi cum co magna rixa ejl. * ut dico 
placuit Stoicisfuo quamquc rem nomine ap- 
pellare ; Jic enim diferunt , nibil efe ob- 
fcenum , nthil turpe di&u ; namjiquodjtt 
in obfccnitate flaptiuni) idaut in re e/tUf, 
aut in verbo ; nibil cfe tertium . In re non 
tfi\ itaque non modo in Come din resipfa-» 
narrai ur * ut ille in Demiurgo modo (for- 
te* nofti canticum \ meminifii Ro/cium ) Hà 
me deflit uit nudum : tot ut ejl fermo ver bis 
te&us , re impudentior , /ed etiam in Tra- 
veda*: quid ejl enim illud i qua mulierunal 
quod inquam ejl ? usurpata dupplcx cubile** 
quid illudi Vberai bic cubile inìre ejl au/uu 
Quid ejl ? Virginem me . quondam, invitata 

per 
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per vim violai . Jupitey ' hon,c violai * atquì 
idemjtgnificat , fed alter um nemo tuliffet 

* Vide , igitur quam eadem resjtt, , qui&-> 
verba non fini , nihil videri turpe ; ergo in 
re non eft molto min min ver bis , Ji enhtU^ 
quod verbo pgnificatur , /#r/<? e/l^ 
verbum , quodjtgnificat , turpe effe non po-, 
tejl pc, * Tume diliga valebis . * , ' 

Traduzione , t „ . > ■ , ? 

* *" -4 .•» • . , , • ■ - , ; . T 

, E/or dio • 

n •" »... <^ «»« - 

" ' « * * '. * i ' * *« . "ì » » V . 

1" Quoti fb , quale io mi dica , che fa-jr 
più da feguire o 
berta, del parlare. Zenone perfona inve- 
ro ingegno^ , ma molto contraria a i no- 
5ftri Accademici. * Vuol, che. ógni cola 
fi chiami pel Tuo nome , con dire > che non 
ci può eflère ofeenità , nè bruttezza alcu-r 
na , e provalo con quefto argomento . Se 
c'è ofeeniti nel parlare , ì>ifbgna , che 
lì a nella cofa , che viene lignificata, o nel- 
la parola , che fignica : altro non può élla 
r j , effe- 



è (fere t Nella cola fignificata non è però 
reggiamo , che fino nelle Comedie fi nar- 
ra il fatto come fta'$ onde Lucillio nel fuo 
Demiurgi© introduce uno, che dice tai 
parole ; le quali péravventura averai fen- 
tite in fcena, e.Tòvveniratti diRòfcio* 
quando le recitava. 

Poco fi nVa lafciato cos'ignudo. EgUè 
un parlare quanto alle parole tutto coper- 
to: quanto alla cèrfa un poco dilbnefto. 
JE faffi quello non pure nelle Comedie,ma 
ancora nelle tragedie &c. 
* Tu vedi addunque, che difonefta non 
èque/li colà vien detta con parole dnè- 
fre, e; nondimeno le paròle,non mutanall . 
fign'ifica'to, ettéfc legno; che ogni coft_* 
cònèftà per nattì/al' proprietà , e però fe 
non ètìifòneftà nelle colè, molto meno 
dovrà eflfere nelle pa?òlejconciofiache do-* 
ve quello , che lignifica non è diTone/lo : 
la parafa ^ che lignifica difònefta éflTer non 
puòte&c. * Tu farai contento di amarmi, 
& attènderai a flar fano . : . 

" PLI- 
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.t * PLINIO ALI,' LMPERATQR 
TRAJANO cxi 

v.. ' # * ' « " • f • - ' » . 

Argomento. 

/ • . . •. f > » 

V Avvocato Fi/cale degli Amifenì ripeteva \ 
da Giulio Fifone certa fomma di danaro 
i ' dovutagli dalla Rep.gid venf anni fon- 
- dato fu gli ordini di Tra j ano per li quali 
veniva proibito di erogare il danaro pu~ 
Mica . Su queflo affare vi }a ricorfo air 

* Imperatore . 

* * * » « ** 

i * * y 

IL Procuratore fifcale degli Amifèni à ■ 
citato avanti me Giulio Pifòneperla 
reftituzione di quaranta mila danari , che. • 
gli furono donati dalla Città di confenfo . 
del Senato , e fi è fondato fopra i tuoi 
Editti , che proibirono quefta (brta di 
donazìoni.Phoneà fòftenuto al contrario ^ 
che egli aveva fatto fi gran largizioni alla 
Città; che Egli fi era quafi fpropriato del-* 
le fue facoltà^per eflfa . Oltre a ciò egli al- 
legava Io fpazio del tempo , ch'è poi tra- 
" feor- 

■ 
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(corfo , e à domandato , che non gli fi to- 
glieflfe colPonore ciò , che per tanti anni , 
aveva pofifeduto , e che tanto gli era co- 
ftato . Per quefte ragioni ò ftimato di do- 
ver fofpendere il mio giudizio infino 2u 
tanto , che io poterti comprendere Signo- 
re la tua intenzione . 

Nella prima fua Cicerone nelF Eibrdio 
problematicamente , e con relativa con- 
netfione fi fa grado alla propofizione , ìhl* 
cui efpone la fentenza di Zenone 3 rig- 
gettando gli argomenti del medefimo^che 
appaVentemente fembronoaver della for- 
za \ dipoi patTa alla falfa confirmazione \ 
ed in fine alla difparata Conclufione della 
lettera. 

La lettera di Plinio incomincia dalla~> 
propofizione, efponendo il puro fatto, che 
fi difputa tra Pifone > el Fifcale, la ftefTa_> 
lettera è anche confultiya per quella par- 
te \ per cui fi domanda rifoluzione dall* 
Imperatore.La medefima può eifer di nor- 
ma alle lettere ancora di negozio 5 che~* 

confiftono _ncir ofTervanza comune della 

fo- 

Lw„. ■ >- . Hi : v. ;. , , 1 | ^ 3 , ^Googfr . 



•41 •' 

loftartziali parti coli* cfpoCtzionc delpuro 
intereflfe. - Il*» • 

•* • . • > . 

Imitazione . 

« ' i 

* E/òrdio . ? ? , k ì ^ - > 

• . ». • # , « 

LE mie opinioni diverte da quelle 
ben'ingegnofe di V. S.,nii dò a cre^ 
dere non debbano punto ifminuire la buo> 
oa amiftà noftra , altramente farebbe o di 
me, odi lei, o di tutti e .due non lie- 
ve debolezza. *Ella fi compiace di feguir, 
Cartefio . Io Arìftotele . Ella à un gran> 
vantaggio ; mercecche in trenta giorni 
divieneFilofbfojdopo avere imparato l'in- 
di vifibilità degli Atomi ( ciò cagiona le ri* 
fa \ confeffandofi , che fono materia ( Teff 
fér loro uncinati , triangolati squadratile, 
di altre diverfe figure ; una diverfa coni* 
binazione de corpi : negando affatto Jc 
qualità , gli accidenti, cioè a dire il calo- 
re la bianchezza diftinta dall' edere della 
cofa . Bella forte ! Io dopò tre anni con-- 
; Q^. ... tinui 



nui di formale ftudio , collo (pazio di 
quindici altri , ne'quali ò Tempre cercato 
d'imparare da valent'Uomini,e nell'iftef» 
Te pubbliche Univerfità,ancora non pollo 

comprendere le tenebre, benché i Mo- 
derni dicono di vederle ; che fono reali » 
V. S. aflerifee, che non v'è altra differèiv* 
za tra il Bue , e l'Agnello, la pietra pre- 
ariofa , el felce , che la combinazione ; 
Comemai con fi poco ftudio penetra Cubi- 
to le cole , e con tanta facilità ne a(Tegna_, 
ledifterenze » Io per me non fo intendere . 
come una combinazione diverfa, o figura 
che per altro non è intrinfeca alla coHl>, 
pofifa coftituire diverfa natura, e far fi,che 
diverto* effetti fi produchino . Comemai 
tantiAnimali , che vi fono elfer debbono 
tanti Orologi , tutti perfetti » relativa- 
mente più è meno ; crederli in sì fatta gui- 
h fi francamente ? pure fe ftiamo alla ra*; 
gione non (èrobra inconveniente aflegea- 
re loro un principio intrinfeco, come cau- 
fa delle operazioni in propria ipecie , «• 
! Arguendola infieme da ogn'altra : ne pu- 
| - • - pure 

• 
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part fuori d*un giudo concetto Paflèrire £ 
che ciòcche può cflere, e non eflère ,falva 
la deflxuzzione della cofa> non edere la 
foftazajeflenzajtiatura della medelìma co- 
fa,ma un accidente; una cofa imperfetta a 
poter per fe ftefla naturalmente perfiftere^ 
inffine che abbia bilògno d'una bafe,che la, 
foftenti» Abbenche ciò fia evidente, fi ne^ 
ga tuttavia» Siccome la materia prima 

: credendoli unfantafma; mercecche non 
fi comprende da' moderni nè la diffinizio*» 
ne negativa , nè la pofitiva della medelw 
ma , Confeflb che le foftanse Ariftoteli- 
che per intenderle, vi vuol grande ftudio, 

j. rfon minor talento,applicato non per tren- 
ta giorni , ma per molti , e molti anni { 
in fi fatta guifa fi può avere qualche ver* 
intelligenza , con cui fidando gli occhi al 
Sole fi può godere della luce *, ed ave* 
lontane l'ombre . Creda pure V. S: chfc 
quanto le partecipo è pur troppo vero > 
ftccome che io fono , e farò Tempre , j 

m ».•*»'■ 

' * ■ " * • •»»••»»• ,1 
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ALTRA. 1 ? - 

LA compitiffima di V. S. emmi di non : 
lieve compracimento , e perle fiia 
cortefiffimeefprefsioni , e per la nuova* 
ehe mi reca della applicazione ben degnai 
del fuo elevato ingegno * Ella mi ricerca 
come ponno conciliarti i due moti del So^ 
le > l'uno contrario all'altro : Non potenr 
dtì procedere da una fola cagione in un 
ifteflfoiftante duecontrarj effetti, fé da 
diverfa : O il Sole moflb verfo Occidente 
inun iftentefi avanza vertè lo fteflb; e co-, 
me un'altra cagione può far fi , che queil* 
àvvanzamento tenda verfo l'Oriente: sà 
quefto rifletto il Sole dovrebbe ftare trà 
due punti tèmpre- immobile : il che non 
fufsiftendo ; rimane in lei fofpefa la ver», 
cognizione di Amili progrefsi * Percome 
prendere i medefimi accade riflettere 5' 
che il Sole col méta univerfale del- primoj 
mobile vien portato velocemente co' fuoi 

tré orbi retècttivamente eccentrici » con 
-k. cen* 
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centrici nello fpazìo di ventiquattrore , 
e minuti da Oriente in Occidente, e col 
.moto poi Tuo naturale ,o fiaintrinfeco , o 
mercè delle intelligenze ( come è di pa^ 
,rere l'Angelico , per cagione delle quali 
vien mofla tutta la impercettibile, ed 
ammirabile machina Celcfte ) il Sole da 
Occidente tende verfo l'Oriente , avan- 
zandoti nel fopradetto fpazio di tempo 
un grado al giorno ; ficcome nella (\xau 
Aftronomia il dottifsimo Peubarcho ->j 
SedOrbU filare corpus deferens Mòtti prfi? 
prio fupèr fio centro fiiìicèt eccentrici re* 
gular'tùr fccundùm fuccejjìonem Signor um 
quotidiè li x. ntìnutis 9 & ettofecundisferk 
de partibas cìrcum ferenti* per centrwYL__> 
corporis foìaris una refoUttione compietà 
defcrìpta movctur . Con quefto moto ("cor- 
re in un anno, e poco più di tempo tatti 
ifegni del Zodiaco . Come poi fi conce* 
pifchino quefti differenti moti l'è fàcilif» 
fimo. Si coofideri Perfona in una Nave-, 
che velocemente è portata la venti verfó 1 
Occidente, e la niedefim* Perfona paCfeg< 
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gì verfo Oriente: certamente vi faranno 
due moti ; il primo della Nave , l'altra 
della Perfona , l'uno all'altro contrario . 
In sì fatta guifa addunque accade nel cor- 
po del gran Pianeta . Quefto è quanto 
pollo parteciparle giufta il mio povero in- 
tendimento . Se Ella però leggerà l'ac- 
cennato Autore concepirà meglio di me 
la cofa : ma fia certa che ricerca grande 
attenzione , grande Audio , e non medio- 
cre intelletto . Simili riquinti godo ól» 
tremodo , che concorrono in V.S. , mer- 
cè de' quali potrà avanzarti in sì bella_> 
fcienza con fomma mia confo 1 azione , ef» 
fendo con tutta diftinzione . 

• * * « • * » » • ; 

• • • . ^ 

R ISPOS T A . 

» % . . \ » * * - » . » 

<y Caratteri di V. S. * ricevo tinita- 
j mente la bramata notizia . Ella^» 
mi fpiega chiaramente i due moti del So- 
le colla fimilitudine della Nave* e del 
Paflaggiero* Io gli comprendo in quella 
guifa; Onde mele profeflb molto temV 
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MI 

ttiri-ìt tendo intentò dipinte grazie, e nel 

Supplicarla de' Tuoi ftima tifsimi comanda- 
menti per ubbidirle, refto conoUequio . 

PROMISSORIA. 
Ptartci Ciceroni lib* x. epifi. 1x4 



Èfordiurn 




ibi i intere fcripfific , aùt te 

caterisdeme frujlrà reccpifie U- 

tor. * Certi boi majus habet Tefiimonium 
ùmor'ts mei , quò maturiti t tibi , quo m c<c- 
terh confilìa mea wlui effe nota ; in dtes 
verd nteritorunt meorum fieri accejfiònct 
pervidere te /pero , cogniturum magii reci- 
pio * Quodad me attinet mi Citerò ( Ha ab 
immtnentibui malii Rejp* me adjutiante 
liberare tur )fic bonote^pramiaguc vefira 
fufeipio , conferendo certi cùm immortali* 
fate , ut fine bit nihil de meo fi udì o , pe rfe* 
ver antia firn retnifumus* * Nifi in multi" 
indine op timor um Civium ìmpitut animi 

Q^4 mei 
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mi fuetto Jingnlarh ) & ùpcra praci'puai 
nihil ad meam dignitatem accedere volo 
fuffragatione mejlra' r concupì/co autèm ni- 
hil mibi , contrà quam ipfe pugno ; fed & 
tempori*? è? rei te modetatorem facili pa- 
ti or effe . Nibil aàt fero , aut exìguè à Pa- 
tria Chi tributum potefl vidcri * * Tu ut 
diligas me mutuò tefafturum fcis , ro~ 
go t valc • ..... 

T R A D U Z I O N E. 

v - • Efordio . v > 

fi rallegro* che io non ti abbia .fate* 
, to cofa feriamente , oche agli al- 
tri in fallo di me promefla non l'abbi . * 
Certo tu ai tanto maggior Teftimonio 
delFaffezfcione mia , quanto « te prima-i 
che ad altri , ò voluto, che noti fieno i 
miei difegni ; ,ma fpero , che tu veda be- 
niflìiao, come i meriti miei verfo la Re- 
pubblica, ogni dì divengano maggiori* 

Et fedendosi* che tuttavia meglio te co> 

v . -,i no- 
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ìiofcerai. Inquanto a me il mio Cicero- 
ne ( eosld&Ile fopraftanti euine fia;la Re- 
publica mediante l'ajuto mio liberata )gin 
quel modo ftimo gli onori , e ipremj vo- 
ftri , degni certamente cTeOere coll'im- 
mortalità paragonati > che fenza quefti 
fono per fcemare dell'animo mio 5 e della 
coftanza mia . * Se infra molti Cittadini 
da bene l'impeto dell'animo mip non&rjì 
(ingoiare y e gli affetti fegnalati : alla di- 
gnità mia non voglio , che per voftro fa- 
vore punto ci fi aggiunga . Ora io non bra- 
mo alcuna co(a per conto mio , e più t$- 
fto cerco il contrario. Ma coatentomi % 
che tu (ia quello >xhe disponga il tempo , 
& lacofa a modo tuo • Il guiderdone, che 
al Cittadino dà la Patria fua nè tardo , nè 
piccolo dee parere . * Ti prego ad amar- 
mi , poiché v^di di edere amato da me • 
Sta (ano . ^ ; . „ ^ 5 : . , :> - , x 



mi* 
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• 

, L'IMPERATOR TRAJANO 

A PLINIO i 

, Lth.XèCpifléQxu 

Argomento » 

Concede quanto gli vieti domandato , e p¥4-> 
mette itmedejimo per gli altri . 

* i i 

"I* A fupplici che tu mi ai porta in fa- 
.1, é vor di coloro, che Valerio Paolino 
à confidati alla tua cura , e sì piena di 
onore , che per darti à conofcere , che io 
ò concedo il pienó diritto della Cittadi- 
nanza Romana a coloro , per li quali tu 
me l'ai domandata ne ò fatto regiftrar fu- 
bito il dono , pronto ad accordarlo a tut- 
ti gli altri , per li quali tu bramerai la me-> 
defi ma grazia * 

A Cicerone nell*£lbrdio Ci dimòftra di 
Planco } che non gli à dato motivo colle 
fue lettere di lamentarli, nè ad altri avec 

prò- 
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promeflò cofa indarno . Nella propor- 
zione fi narra Topera Tua in prò della Re- 
publica, e i maneggi, di cui unicamente a 
fatto confàpevole Cicerone . Nella con- 
firmazione fi aflèrifcedal medefimo Plan- 
co , che fi vuole rendere particolarmente 
benemerito verfb della Republica per fé 
fteflb, non già per mezzo altrui. Che 
nondefiderain fuo vantaggio Cofa alcuna. 
In fine dà un avvertimento eroico, cioè a 
dire: che qualunque ricompenfa riceva 
il Cittadino dalla Republica , fia a mifura 
•de* meriti, o nò ; prefta, o tarda ; ficcome 
% obbligo particolare d*ogn*uno (oftene- 
Te , ajutare la medefima Republica ; cosi 
tjuefta, confiderata come Madre comune, 
non avendo tanta, e sì ftretta obbligazio- 
ne verfo del particolare , quefti comun- 
que fia rifguardato circa il guiderdone—* 
dalla medefima , non debbe punto la- 
gnarti . 

L*Imperator Tra jano nella Tua inco- 
mincia dalla proporzione; dipoi dimo- 
erà tutta la propenfionein favorir Plinio; 

• offe- 
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offerendoli pronto rinnovargli là fteffa~» 
grazia per altri, qualora ne verigbi ri- 
chiedo. * . hi : ; 

j limitazione -, ; . »■■ 

T ;E Lettftreidi V. S* fono oltre modoi 
I > me grate fi per la parte,che fi pren- 
de nella confervazione dell'onor mio , sì 
ancora pe' particolari configli 5 che m'in- 
finua. * Io eifeguirò quél tanto mi at- 
cenila nello ftar lontano da Perfpne am* 
Wziofe ^ ed invide dell'onor altrui * Ve- 
ro è,che ferobrami prudenza.averci qual- 
che fuperfiziale trattamento*, per: dare 
qualche ritegno al malnato loro rateato « 
E anche certo perà che il jnedefimo no», 
può effercit^rfi lenza naufea , menci*: he è 
un cibare la vipera , che nello fteflb tem- 
po / và dilungando*!' per averi eainpq di 
mordere • >* Sia-ficura die anche in que* 
ilo ftarà uo^raolto guardiogo^e ficcome 
^ per 



per Ió pattato varie macchine non hanno 
avuto quel defideratodannofò fine • Noa 
altrimente in avvenire fpero , fi pafce- 
ranno unicamente delle loro lufinghevoli 
trame . * Rendo pertanto diftinte grazie 
alla bontà fua dell'amore , che mi dimo- 
erà , e pregandola a confervarmelo ; lic- 
oome a comandarmi per pèr ubbidirle * 
e per r afTegnarmi diftintamente s , ^ 

-A LTR A*-;v., •. 



I A Lle diftinte grazie 5 che mi compar- 

jljL 



te del g< 

V. S. Illuftriffima 5 iotra pochi giorni cor- 
rifponderó con darmi la forte di ubbidir- 
le. .Mi porterò il Pietrarca^ col comen- 
to, che defidera ; ed offqryerem^ quel 
paflo nel trionfo di amore . Vedremo fé 
pofla conciliarli col parer Tuo ^ fenza rig- 
gettare quello d'altri valenti Uomini. In- 
tanto fe voglio a fervirle in queftobrieve 
tempo in Città , me ne porga opportuno 
ravvifo* effendo impaziente a ritardare 

Tono- 
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l'onore di rinnovarle i miei ofléquj nel 
prefentarrai . 



•••>.» % 



RISPOSTA. 

IN ricevendo la compitiflìma di V. S. , 
mi fi rinnova la brama di vederla; On- 
de prego lei fòllecitare la fua partenza « 
E quivi giunto ieri l'altro il Signor Gio- , 
vanni San/bini (oggetto di non ordinaria 
letteratura ; quelli al pari di me defidegi 
goderla , onde Ella a doppio motivo di 
favorirmi . Col Petrarca accennatole , 
potrà ancora portar lèco l'infigne opera - 
J5c morbo Gallico ài fra Caftoro, che col- 
la fua dolcezza , !e mirabil arte folleverà 
non poco la noftra Accademia: con che 
xeftofempre. • J 



. ** j~ »... t r 
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DI COMANDAMENTO. - 
Oc, epijl. x xr. #£. xrv, 

* 

Exordium, 

* * ■•■•« » .»»»•-.. 

- ■ « " «•"•' 4 ~ 

Slvales , ^ ; ego valeo . * Dar <^*. 
a/ cotroalefcai : quoti opus erìt , /tf 
resyempusque pofiulat gravide as^atque ad- 
minijìres ad me de omnibus rebus quam 
ffip 'tjpmè Uteras mìttas . Vale ► 



Traduzione , 



> 



Efordio* 

.1 , . - • • » 



s 



, • * • . * * « • ■ • • , 

E tu Tei Tana , mi piace ; Io fono fa» 
^ no, * Attendi a guarire, e fa quel le 
provifioni , che fono neceflarie ; e gover* 
nati fecondo il tempo , tenendomi Tem- 
pre avvifàto delle cofe, che occorrono 
alla giornata , Stàfana, 



r 
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'IMPERATO*. TRA 
A PLINIO . 

« ' « • 

Lib. x. epijl. ex. 



Argomento • ^ 

% \ l W/ponde * che fiofervino le leggi e. : 

«ia. i\ ir* •< ' della Città •> ■ 

•iri.ci t.tu»» '"' 

L diritto , che debbono ufare le Città 



IL diritto , che debbono mare le v.u*j. 
di Bitinia, e di Ponto fopra i beni de* 
loro debitori dee prenderti dalle leggi 
particolari a ciafeun di effe. Imperoc- 
ché feelle anno, uh privilegio di prefe- 
renza a tutti gli altri creditori , bifogna 
«tìnfervaglielo . Se poi elle non l'anno: 
Io non debbo darglielo in pregiudizio de . 

particolari . 

La picciola lettera di Cicerone a fole 
due parti Efordio , e propofizione i ne 
dee mai dirfi aver egli mancato , met- 
cecchènelle lettere di comandamento, 
t e fi 



i. i ■ 



c fi attende unicamente Fordine dellaj 
difpofizione delle cofe nè v'è neceflaria 
altra infìnuazione: Tuttoché fé fi vi fa- 
ceflero le altre parti 3 non perciò fareb- 
be difàicevole . * 

Quella dell'Imperator Trajano è ve* 
ramente degna di lui , imperocché vi fo- 
no eroici fèntimenti portati con contegno 
da grande. Lamedefìma a fole due par- 
X i propoli zione 5 e confirmazione . 

. Imitazione *i k 

■ 

., 

DAlle Lettere confegnate a V.S. dal 
' Signor Giovanni Parlapoco averà 
- penetrata la mia intenzione . * Sicché mi 
perfuado averà difpofto tutto il bifogne- 
vo le per la villeggiatura ♦ Giovedì prof- 
fimo piacendo al Cielo mi porterò coftà 
colla lolita camerata • Si prepari co f Ca- 
valli pe'l folito incontro , * La fila accor- 
tezza farà sì 9 che non fi defideri cofa ve- 
li ru- 



*58 . 
tuna , ed offerendomele fin da óra in ciò , 

che pollo giovarle, refto , 

^ L T R A> i * • 

■ 

AL Latore di quella mia Ella paghe- 
rà fc ioo. ponendoli a mio debito. 
Ne ritrarrà ricevuta . Me ne porgerà a v- | 
vifo. Dalla Tua attenzione mi ripromet- 
to quanto bramo j e refto Tempre * 

• R I S PO STA. 

A Lia confegna della Lettera di V. S. 
ò io pagati li fc. ioo. Pò porti in fuo 
conto con averne riportata ricevuta j e 
per fua quiete le ne porgo avvifo j e col- 
la brama di altri Tuoi comandamenti tut- 
to rifpetto fono . 



. - - . - , » . 7 4 
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TITOLARIO 

COmc fi è accennato nè Documenti 5 
il titolo connetter debbe onnina- 
mente colla lettera , ficcomela fofcrizio- 
ne unire coll'ultimo periodo della mede- 
fima; quindi è > che non fi fcrive bene; 
V. G. Il Imo Signore Signore &c. e di poi 
incominciare,— V. S* Illma mi partecipa 
de' favori &c, perche farebbe quefta uua 
replica da fanciullojonde ftimarei meglio» 
darle; altro principio , Per la fudetta ca- 
gione : fenza veruna taccia , fi può fcrive- 
re> e.gr. dato quello titolo - molt'IJluftre 
S\%. &c. Giuntami in queftò difpaccio la^ 
fua compitiflima&c. Dovendofi confide- 
rare il titolo fempre unito al principio del- 
la lettera, nè pereffere quefto un poco 
dittante dal detto principio , fi debbe_* 
credere pofto a cafo, efenza veruna con- 
neffione : fi può ancora , con maggiore— > 
offèrvanfca , dopò più, o meno parole, 
replicare V. S. , o altro relativo Titolo • 

R 2 Al 
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Al Papa ) ibprafcritta.' 

Alla Santità di No/Ire Signore Clemente X. 

Intenzione. ) Beati/fimo Padre . 

Caletterà s'irtcominci fottola metà del fo- 
glio. Si avverta dinon v fare abbrevia- 

• ture . In corpo. Di Vojlra Santità - 
«Siccome in fine . / 

Jottofcrizione . ) UtnUifuDivotifs. e d 
: "< Obhgatifu Servitore. N.N. 
AlTImperadore. ) vSbprafcritta . 
Alla Sacra^Reale^Cefarea Cattolica Maejlà 

- deW Imperadore . 

Intenzione.) Sacra^ Reale , Ce/area 
Cattolica Maeftà .In corpo. La prima 
ed ultima volta . Vòjlra Maejlà Ce/area 
Cattolica. Nel refto come fbpra . Lo 
fteflb trattamento alla Imp eratrice Re- 

* gnante. 

Al Rè , e Regina di Francia . 
ibprateritta. ) Alla Sacra , Reale > 

- < Chrìjlianijfima Maejlà) del Rè di Fran- 

cia . , 

- Infcri-zione . ) Sacra , Reale Cri/lia- 

nijfima Maejlà , 
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ìri Corpò . Vojìra Mdejìa. 
In fine . Di Voflra Moeftà Crìjìianif- 
JJìma. 

Sì fcrive ancora ài Rè , e Regina di Fran- 
eia » 

Afua Maejlà CriJlianiJJìma « . . 
Inflizione. 
Sire . 

I Nel rimanente fi coftu ma come fopra . Al 
' Rè , e Regina di Sp agna . 

Jbprafcritta . ) Alla Sacra Reale Cat- 
tolica Maejlà del Rè di spagna . 
. Inferitone.) Sacra, Reale, Catto* 
'lìca Maejlà . 

-i In Corpo . Di Vojìra Maejlà ; 
! ... Infine . Di Vojìra Maejlà Cattolica. 

Lo fteflb alla Reginà* 
Al Rè , è Regina di Polonia ; 
; ^opràfc ritta. ) Alla Sacra j Realtà 
Maejlà dclRè di Polonia. 
Inferitone . ) Sacra y e Real Maejià . 
In corpo . Vojìra Maejià » 
. In fine . Di Vojìra Maejlà * ;- ,! ' -'. 

Alla Regina di Svelti * 
- ,-, ./'. R j So- . 
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Jbprafcritta . ) Alla Sacra RealWe- 
Jlà della Regina di Svezia . 
Nel refto come fopra « 
Al Doge della Rep.di Venezia. 
Soprafc ritta. ) Al Sereni/fimo Sig. 

Sig. Prone Colmo)ll Doge di Venezia . 
Inferitone. ). Sereniamo Sig. Si<r. 
Prone Colmo . ° 

In corpo . Vojlra Sereni tà . 
In fine . Di Vojlra Serenità . 

A' Cardinali. 
'AltEniO) & Rmù Sig. Sig. Prone Colmo. 
Infcrisione . ) Emo , £ Rmù Sig. Sig. 
Prone Colmo . ■ 

c 

S'incominci la lettera fopra della metà 
del foglio più ò meno poi giufìa il gra- 
do delle Perfbne. 

In cop. V. E. ficcome in fine . 
Al Sig. Duca di Parma . 
f nfcrizione . ) Al ferenijjimù Sig. Sig, 
i Prone Colmo * 

// Signor Duca di Parma * 
Nel refto giufta la normt data di /òpra . 

A' Duchi d'Altezza . 

• • • ' L A 
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A Sua Altezza Serenifllma II Sig. Duca 

di Modena * 
Inferi zzione ) Altezza SereniJJtma . 
Di Vcfìra Altezza Sereutjfima . , 
lo fteflb co" Prencipi del fangue . 

Al Gran Duca di Tofcàna. 
A Sua Altezza Reale il Gran Duca 

diTofcana. 
Infcrizzione ) Altezza Reale . 
Nel refto giufta la norma data * 
Al Duca di Savoja ) A Sua Altezza Reale, 

Al Duca di Savoja * 
Infcrizzione) Alt ezza Reale . 

Nel refto giufta il metodo di fbpra . 
Al Gran Maeftro di Malta * 
AWEminen. 4 & Rev. Sig' Sig- Padrone 

Colleni II Gran Mae/lro di Malta . 
Infcrizzione ) Emin. >e Rev. Sigi Sig* Pa- 
' drone Collen. Il Gran Macero di Malta. 
In corpo di Vojlra Em inezia « , 
Nelfefto conforme il documen to dato '. .. 

Alla Republica di Venezia . 
Soprafcritta ) Al Seren. Jig. Sig. Padro-* 
ne Collen. il Doge di Venezia , 

R 4 In- 
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Inferi zzioné Se+en. Sig. Sig. Padrone CóL 
In corpo ) Vojìra Seren. ) Di Vbfira Sereni 

Alla Republica di Genova . 
Air Wuftr. , & Bccell. Sig. Sig. Padroni 

Coli, fin corpo VV. Eccellenze * 
In fine . DelfEccelI. Vòjlre > Hel re/lo 

come /òpra. * . • . 
Alla Republica di Lucca . 
AiPlllu/ln , ed Eccellen. Sig. sig. Padróni 
Collen. Lt signori Anziani j e Confalo- 
rien. della Sereni/. Republica di Lutea « 
A' Senatori delle medefime Republiche. 
Sopeafcritta ) A sua Eccellenza il si» 
1 gnorN.N. 
Infcrizzione ) Eccellenza i 
In corpo. Vo/lra Eccellenza « 
In fine di Vojìra Eccellenza * 
A' Prinripi ; ) AWlllu/ìr^ ed Eccelle*. 
s 't& 5 ?g' Padrone Colen. il sig. Princi- 
pe D. N^N. 
sopraferitta ; ) Regalando il rimanente * 
A' Cavalieri privati , e Gentiluomini 
di Città Nobili; 
* Airilluftr*$ig« sigi Padrone Colen. : 
Il Signor NN. All' 



I 



M s lìtUjlr. *lg. Vg. Pàdrbnè Coìlen. il si- 

i gnor NN. 

Può però mutare quefto trattamento 
fe fi fcrivefife a'medefimi da Pefonaggio,il 
che fi raccoglie da' privati Titolarj delle 
Segretarie. A'Cavalieri di Malta vi fi ag- 
li giunge il fra . 

| Quei Titoli , che fi convengono agli 
Uomini -, fi danno altrefi alle Donne , ag- 
} giugnendo però il Cafato proprio . e. g. 
AWlUuJlrifs. Signora Signora Padrona 
Colhna La Signora N.N. negli N. N. 
- Si oflerva la fteflà norma ne' Titoli in- , 

feriori , o maggiori . 
4 Può accadere , che taluno non voglia^ 
[ dare qualche Titolo, che guittamente , o 
per propio volere non fi debba a chi fcri- 
ve : ih tale emergenza , per evitare l'im- 
l pegno , fi prattica in tal guifa . 

Al Sigi Conte N.N. 
Sig. mio* Sig. Padrone SìngolariJJìmo . 

Al Sig. Mar che fe N.N. 
Sig. mio Sig. Padrone Singolarifiimo > 
Inflizione ) Sig. mio Sig. e Padrone^ 
/ingoiar if ùnto .... * n 
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In Corpo V. S. In fine . DiV. S< 

Signor Padrone Singolari/limo . 
Sottofcrizione . ) Divotifs. , ed Obli* 

gatifìimo Jèrvitore • ; 
Scrivendoli da Signori- a Perfone fud- 
dite , o pure Volgari , fi incomincia quat- 
tro, o fei dita, fecondo la qualità del Per-? 
fonaggio * 

Signor N. AT. ) Mi vagì io dell' ope- 
ra fua &c. Dando al medeùmo del Lei . 

Terminandoti* . Ed augurandole ogni bene ^ 

fono.- 

Opure. Affezionati/, di V- S.: ... 

Al fuo fervizio . 
O Vero . ) Per farle fervizio fempre . , 
A' Prelati , Uditori , e Chierici della 
Rev. Camera , Governatore di Roma, 
Tefòriere Generale, Arcivefcovi, Nunzj. 

Soprafcritta . ) All % lllujìrifi^ e Reve- 
rendi/lìmo Sig. Sig. , e Padrone Colendi/}. 
Monjtgnore N.N* Uditore della Rev. Ca- - 
mera. . 

Air llluflrìfì. , e Reverendi/i. Sig. Sig. 
Padrone Colendi/ì. Monjìgnor N.N. Gover- 
natore di R.oma . In 
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Infcrizione . ) lllu/ri/ , e Reverendi/. 
Sig. Sigi) e Padrone Colendi fi. 

, In Corpo V.S. Il Ima . 
■ In fine • ) Divoti/. ObUgatt/u Ser- . 

vi t ore N. N. 

A 1 Generali 5 o Procuratori Generali 
delle Religioni . 

Soprafcritta . ) Al Reverendi/. Padre 
Sig. Sig* e Padrone Colendi/, il Padre NM 
Generale di &c. 

Inferi zione. ) Reeverendi/. Padre Sig. 
Sig. Parone Colendi/*. 

In Corpo P. Reverendi/. 

In fine . Di V. Paternità Reverendi/. 

Sottoferi zione . ) Devoti/. Oblìgati/. 
/rvJtore NN. 

A' Religiofi di minor grado ♦ 
. Soprafcritta . ) Al Molto Rev. Padre^ 
Sig. Padrone O/ervandi/s. il Padre N.N. 

In Corpo . Di V. Rev, 

In fine . Di V. Rev. 

Inferitone , k ) Molto Rev. Padre Sig. 
Padrone Oj/ervandì/* 

Sottofcmione , ) Obligaf//. Servitore 
vero N.N. . A \ 
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A' Frati Laici . 

MClar ifi.fr a N.N. Minóre 0 fermante* 
In Corpo . Ella di Lei 1$c. • 
Alle Monache . ) Alla Molte Rev. Ma- 
dre sig. Padrona Ojfcrvandifi. la Madre 
suor &c. 

Infcrizione. ) Molto Rev, Madre sig* 
Padrona Offerwndìfi. 
In Corpo V. Rev. . 
Infine. Di V.Rev. 

Sottofcrizione . ) Dhotifs. Servitore^* 

OblìgatiJJtmo N.N. 
Oggi però alle Monache Titolate fi da 
dell' Illuftriflìma . 

Alle Monache volgarmente noma teLj 
Con ver fé. 

Alla Cari/sima suor N N. 
Regolandoli con quello il rimanente * 
- A' Medici.) Al Molto llluflre , ed Re-, 
ccllentifi. Sig. Padrone OJfervaudifs. il Sig. 
Dottore N.N. • ■ 

-Io Corpo . Di V. Eccrna < 
Infinejofteflò. 
Jott'ofcrizione . ) Ajfezionatifi. t eàOb- 
■ ■ Agli 

.. 1 ~* - . . 



2^5 

hligatifì. Servitore NM 

Agli Artigiani civili . 

Al Molto lllujìre Sig. Singolari/:. 

Scrivendo un maggiore del medefimo; 
fe poi fcrivetfe un Cavaliere muta tratta- 
mento, e molto più fuflfe Perfonaggio di 

rimarco . 

Al Signor mìo fìngolarìjpmo . 
Il Signor NM. Regolandoti il redo a_> 

* proporzione . Ad altri di minor sfera • 
Al Qarijftmo NN. &c. 

CVi fono molti titoli confidenziali, che 
fi ^ratticano tra Parenti , Confidenti , ed 
Amici ; difeorrere de' quali con giufta-* 
norma non fi può , mercecchè fono di prò- 
pria elezione , e di comune compiaci- 
mento di chi fcrive , e di quello riceve—* 
Lettere j onde in ciò ficcome fi feconda 
il proprio volere, e genio, Tiftruzione 
farebbe Irregolare • 

: • 

IL FINE. 
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